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A CHI LEGGERA 


Non saprei veramente dire quale scopo 
io mi fossi prefisso nello scrivere questa 
qualsiasi cosa. — Il quadro non offre che 
un gruppo di persone le quali scioccamente 
volendo figurare in un grado superiore alla 
loro condizione ricorrono a mezzi assai mal 
calcolali : precisamente come una mascherata 
da carnovale in cui ognuno sceglie l’abito di 
una nazione piuttosto che di un’altra, non 
conoscendone il linguaggio, i costumi, e 
proprio senza un positivo perchè. — Non 


di meno siccome di questa commedia vanno 
girando alcune copie manoscritte nelle quali 
il guasto è assai maggiore che nell'originale, 
perciò ho pensato di pubblicarla con la 
stampa onde si vedesse almeno come le cose 
stavano nella loro origine. In tutti i modi 
mi pare però che si potrebbe lasciare di 
rappresentarla. 
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PERSONAGGI. 


Antonio. 

Giorgio. 

Vittoria, modista. 

Ubaldo, pellicciaio. 

Natalina, cameriera. 

Stellina, sarta. 

Celso, componitore tipografo. 
Giovanna, portinaia. 

Michele, servitore. 

Longino. 

Giacomo. 

Maschere, Suonatori, Ballerini. 


♦ 


La scena è in Italia. 
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ATTO PRIMO 


Stanza ammobiliata con lusso. Due porte laterali 
e una di prospetto. 

SCENA PRIMA. 

> 

Natalina, assestando qualche mobile , 
e guardando al? intorno. 

Nat. Mi pare che tutto sia in ordine... Oh 
sì: vi è molta proprietà, e se vogliamo 
anche del lusso. Manca un bello sfoggio 
d’argenteria!., ma la padrona prima di 
partire ha messo sotto chiave i candela- 
bri, le bugie, le posate!.. Infine poi la 
molta argenteria non è più di moda. Il 
bronzo dorato serve egualmente, e me- 
glio... Se non altro non è tanto in pe- 
ricolo di cambiar di stazione. 

SCENA II. 

Giovanna, e Detta. 

Gioì;, (un po' aspre ita) Bene, benissimo!.. Da 
vero che quando v’cra la padrona non ho 
ammirato mai tanto ordiue e tanta pulizia. 


42 CHI È V. ET. I. CHI ì?., 

Nat. Non mi mortificate, signora Giovanna. 

Gioi>. Sicché dunque voi siete la signora di 
Torrebella che aspetta la visita del cava- 
liere . . . 

Nat. Che serve ora ripeterlo?.. Non vi ho 
pregato ieri a sera di volermi secondare 
in questo innocente garbuglietto? Non 
mi avete promesso?.. 

Giov. Ma poi ci ho pensalo sopra questa notte, 
e ho veduto che ciò non mi conviene, e 
che non può stare. Come? mentre la Vec- 
chia padrona va a passare i più freddi 
mesi dell’ inverno nel bel clima di Napoli 
una delle sue cameriere prende un nome 
finto, passa per una dama, enei suo stesso 
palazzo. .. 

Nat. Non è che per oggi soltanto . . . Non ho 
potuto rifiutarmi di ricevere una visita 
dal cavaliere Antonio... 

Giov. E avete avuto coraggio di spacciarvi con 
un forestiere per una dama?.. 

Nat. Yi ho già detto che non sono stata io. 
Fu quella pazza della Manetta ch’era mia 
compagna al ballo mascherato, e che mi 
chiamò contessa in presenza del cava- 
liere... io poi lasciai correre il titolo, come 
si lasciali correre a questo mondo tante 
altre cose. Non credeva di rivederlo 
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ier l’altro a sera, e che mi domandasse il 
permesso di venirmi a fare una visita... 

Giov. In trentadue anni che sono portinaia in 
questa famiglia, non ci sono mai stati 
imbrogli, pasticci di questa fatta . . . 

Nat. {sorrìdendo) Eppure midicono che quando 
la signora contessa era giovane... 

Giov. Allora era giovane anch’io: la grande 
armata passava sempre su e giù... Avevo 
giusto tempo da badare a lei. 

SCENA HI. 

Stellina, e Dette . 

Steli, {vestita con qualche eleganza) Oh buon 
giorno ! Ho mandato mia sorella a dire 
alla maestra che sono ammalata, e che per 
oggi non posso andare al negozio: ho 
fatto in fretta iu fretta un poco di toilette , 
ed eccomi qui. 

Giov. Che cos’ è questo? che vuole la giovane 
della sarta? 

Nat. {imbarazzata ) Ecco qui... ,Bisogna già 
ch’io vi dica tutto. Fuori di voi e del vec- 
chio Giacomo, in casa non v' è alcuno... 
Venendo quel cavaliere, era ben necessario 
che non mi facessi trovar sola... sicché 
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fio pregato Stellina a venir qui per oggi, 
e a passare come mia cameriera. 

S/e//. Cioè, come damigella di compagnia: 
stiamo al concertato. 

Gio^. Eh ch’io non voglio permettere simili 
buffonate... (a SfeUinà) Animo, tornate 
a casa vostra: andate ad attendere ai 
vostri lavori ... (a Nata/ina) E voi di- 
mettete ogni pensiero ... {a Stellina) E 
così ve ne andate sì o no? 

Steli. Ho già mandalo a dire alla scuola che 
sono ammalata; per oggi dunque voglio 
prendermi bel tempo. E se non resterò 
qui come damigella di compagnia, mi 
tratterrò a pranzo con Natalina. A questo 
non vi potete opporre. 

Giov. A pranzo con Natalina non si rest^.. 
Vi può essere anche in ciò un secorido 
fine. 

Steli. Resterò dunque a pranzo con voi. .. Già 
di qui non mi muovo. 

Giov. Cospetto di bacco che vorrei un poco 
vedere . . . 

Nat. Oh finalmente voi c’entrale per quel 
tanto . . . 
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SCENA IV. 


Vittoria, vestita elegantemente da mattinai 
poi Longino in pastrano e Dette. 

Pitt. Zitte, zitte ! che cos’ è questo strepito? 

Nat. (alleggerì) Ohi Vittoria a quest’ora? 

Steli. La prima modista . . . 

Giov. Voi qui?., che vuol dire?.. La sarta?. . 
la modista?.. Sapete pure che la padrona 
non c’ è. 

Fili. Ed è appunto per questo che vengo. 
{verso la porta) Innanzi, scimunito. 

Long. Ecco omo ( entra Longino). 

Giov. {sorridendo) Oh anche il vostro bel 
fattorino svizzero?... Addio, Longino . . . 
un 8 ran P ezz0 c ^e ,,on vediamo! 

Zitta! (a Longino) Giù il pastrano. 

Long, {lasciando cadere il gabbano) Ecco. 
{rimane vestito in bella livrea) 

Giov. In livrea 1 

Steli. Che vitol dire?.. 

Nat. Questo starebbe bene per rappreseti lare!.. 

Viti. Ma zitte!., {prendendo una scalolina 
di cartone che Longino tiene sotto il 
braccio). Qui. {Vapre e ne trae un ele- 
gante cuffielta) Mi sono ricordala che oggi 
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è il giorno della vostra festa. In fatti 
vedo che vi siete vestita con qualche ele- 
ganza: ma la cuffia che avete non corri- 
sponde. Mi farete il favore di accettar 
questa lavorala da me. 

Gioì’. Oh avete voluto incomodarvi ! . . 

Viti. Io voglio due cose: che accettiate senza 
ringraziamenti, e che mi lasciale sola con 
Natalina perchè ho da parlarle in segreto. 

Giov. E Longino? 

FUI. Longino ha la fisonomia d’un uomo che 
a Alerebbe di stare in vostra compagnia 
facendo colczione. 

Giov. Oh per questo anche senza la colczio- 
ne .. . (a Longino) Nou è vero? 

Long. ( sorridendo ) Si. 

Giov. {da se con sarcasmo) Credono di es- 
sere esse sole le Veneri! — Venite, gicW- 
notto!.. {verso Stellina) E voi ve ne an- 
date sì o no? 

Nat. Ma che fastidio vi dà? 

Giov. Se la signora Vittoria vuol parlarvi da 
sola a sola . . . 

Nat. Fin qui avete ragione. . . Senti dunque» 
Stellina.. . 

Viti, {che stava esaminando Stellina) Aspet- 
tale... Lasciale pure che si trattenga... 
Forse dovrò pregarla d’un piacere. 
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Steli, {a Giovanna) Avete inteso?.. Posso re- 
stare. 

Giov. Allora|mi fermerò anch’io... Ma non 
voglio lasciar senza colezione questo po- 
vero giovinotlo. Dopo ritornerò. ( a Lon- 
gino) Andiamo. 

Long. Ecco omo. 

Giov. Caro ! . . Ecco omo ! ( esce dal mezzo 
con Longino). 

Nat. Finalmente è partila! 

Steli Così non tornasse più!.. Vecchia dispet- 
tosa! 

Nat. (a Vittoria) In somma diche si tratta? 
Che posso fare? 

Vilt. Tu puoi rendermi un grande servigio. 

Nat. Di’ pure. 

Viti. Prestami per oggi quest’appartamento 
della tua padrona. 

Steli Oh bella ! 

Nat. Quest’appartamento? 

Viti. Per oggi soltanto. 

Nat. Mia cara Vittoria, appunto per oggi è 
impegnato. 

Viti. Oh povera me! e come fo ora?., {siede) 
Ma impegnato, c per dii ? 

Nat. Per me. 

Vilt. Per te? 

Nat. Sicuramente* 
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Vili. Ali se tu sapessi in che imbarazzo mi 
trovo! . . La mia è un’avventura . . . 

Nat. Un’avventura!.. ( prendendo un tamburello 
e sedendo) Racconta, racconta. 

Steli {egualmente) Sentiamo, sentiamo. 

Vitt. La settimana scorsa, in occasione del gran 
ballo mascherato. . . maledetti quei balli! 
non ci voglio andar più — un certo fo- 
restiere . .. 

Nat. {sorpresa) Oh Dio! un forestiere?.. 

Vitt. Che c’è? 

Nat. Io pure sono imbarazzata con un fore- 
stiere. 

Vitt. Di’ la verità?., {sbigottita) 

Steli Oh la sarebbe bella!.. 

Viti, {con agitazione) Ne saprai il nome?.. 
E come si chiama? 

Nat. {trepidando) Il cavaliere Antonio... 

Vitt. Respiro. 

Nat. E il tuo? 

Vitt. È un Inglese. 

Steli Un Inglese! 

Nat. Da vero?.. Allegramente: siamo distanti 
le mille miglia l’una dall’altra. 

Steli. Sentiamo, sentiamo, {con allegria) 

Nat. {egualmente) Racconta, racconta. 

Steli E se è un Inglese sarà un lord sicura- 
inni le. 
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Vili. Eli, U ngo più per il sì che per il noi.. 
Io dunque passeggiava per la festa ma- 
scherata piuttosto con lusso . . . 

Nat. Figuriamoci ! il tuo negozio è così ben 
fornito di blonde, merletti che puoi sfog- 
giare . . . 

Viti. Longino, coperto da un bel domino , mi 
accompagnava con passo grave e digni- 
toso . . . Com’ è, come non è, mi accorgo 
di essere seguita da un uomo benissimo 
vestito, il quale mi fa strada nei posti di 
maggior calca, mi porge gentilmente la 
mano allo scendere delle gradinate , e 
senza dirmi una sola parola mi usa le 
maggiori attenzioni. 

Nat. ( premurosa ) Innanzi. 

Steli. ( accostando la sedia). Ci ho un gusto! 
ci ho un gusto 1 . . 

Nat. E come hai saputo? 

Vili. Il signor Tebaldi,il negoziante di panni... 

Nat. Ho in teso 1 

Steli. Quello che faceva passare Tanno scorso 
la bionda Fiorentina per una vedova di 
condizione, cui la povera sua moglie in 
buona fede andava a far visita ? . . 

^7//. Quella : ma non m’ interrompete. Il si- 
gnor Tebaldi che mi aveva conosciuta, e 
veduta passare e ripassare due o tre volte 
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con il mio incognito, mi si accostò c mi 
disse all’orecchio: Tenete forte, maschera, 
perchè la Gran Bretagna suol farsi bella 
delle facili vittorie. Il giorno dietro mi 
portai al suo negozio, ed egli mi raccontò 
che aveva saputo da un suo amico clic 
il mio cavaliere era un Inglese, chiamato 
sir Keantonvill. 

Nat. Come hai detto? 

Viti. Keantonvill. 

Steli. Ken ... Kin... Non lo dico in venl’anni. 

Viti. Ch’era alloggiato alla Croce di Malta, c 
che mostrava d’essere persona d’impor- 
tanza. Le sue attenzioni lusingarono il mio 
amor proprio. Tornai alle altre feste, e lo 
trovai che slava attendendomi nell'atrio 
del teatro. Finalmente egli mi chiese il 
permesso di farmi una visita... — E qui 
le faccende incominciarono a prendere un 
aspetto piuttosto imbrogliato. 

Nat. Ti sci da la a conoscere ? . . 

Vitt.lQM dissi ch’era vedova di un negoziante. 
Ma non so il perchè, quando fui per par- 
largli del mio negozio di modista , le 
parole mi si arrestarono sulle labbra. 

Nat. Sto peggio io con il cavaliere, che sono 
passata per la contessa di Torrcbella, mi» 
padrona. 
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Viti. Oh questo poi . . . {s’alza con le altre) 

Nat. Non mi rimproverare... Fu un’imprudenza 
di una mia amica, pazza più che mai . . . 

Vìtt. Bene, bene: mi dirai tutto in appresso. 
Tu vedi bene che la mia casa essendo unita 
al negozio, trattandosi di una visita avrebbe 
svelato il mio segreto... Sperai dunque 
che mercè la lontananza della tua pa- 
drona . . . 

Nat. Ma non credi ch’egli possa venire a sa- 
pere ?.. È bensì vero che la città è tanto 
grande 1 . . D’altra parte in alcune fami- 
glie si ha il costume di affittare talvolta 
il primo, talvolta il secondo piano... 

Viti. Verissimo!., eccellente idea! . . Possiamo 
far tutto senza guastare le nostre reci- 
proche faccende. — Tu, come contessa, 
sarai la proprietaria di questo primo 
piano, ed io, come vedova commerciante, 
inquilina del secondo. 

Steli. ( godendone ) Sì, sì. 

Vii/. Stellina mi servirà da cameriera .. . o 
da damigella di compagnia . . . 

Steli. Mi dispiace, madama, ma sono già im- 
pegnata presso la signora contessa. ( con 
ironia accennando Naialina) 

Nat. A me piuttosto come titolata sarebbe bene 
che tu cedessi la tua livrea. 
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Viti. ( mortificala ) Oh Dio . . . spogliarmi così 
subito della mia livrea!.. Non ne ho mai 
avuta in vita mia ! . . D’altra parte tu hai 
sempre il servitore Giacomo. 

Nat. È vero, è vero. 

Vitt. Ma dimmi un poco: hai tu forse sciolta 
ogni relazione col tuo Celso, il primo 
giovane della stamperia Gianni? 

Nat. Oh no! E perchè? 

Vitt. Ma s’egli, eh’ è tanto geloso, entusiasta, 
esagerato nel sentire e nei modi, viene 
ora a sapere questa tua tresca? . . 

Nat. E chi gliel’ha da dire?., la cosa è tanto 
secreta. Non la sa che Stellina... 

Steli E la Marietta, che di suo capriccio vi ha 
inviluppala in questa avventura. Ora di- 
temi un poco: Celso, due anni or sono, 
non era l’innamorato della Marietta ? 

Nat. Sì: e fu solo . . . anzi per più mesi ella 
mi tolse il saluto. 

Viti. Tu sei servita, mia cara! Questa Marietta, 
per vendicarsi di te e di Celso, gli rac- 
conta la tua ventura, fa nascere fra di 
voi una guerra a morte, e forse , chi sa 
che non miri con tal mezzo a ricuperarsi 
l’antico amante. 

Nat. Oli povera ine! Ma potrebbe essere ben 
questo possibile? 
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Steli, [godendo) Oh bella ! bellissima ! 

Nat. Bella, il diamine ! . . Aiutami, cara Vit- 
toria . . . 


SCENA V. 

Giovanna, ornata della nuova cuffia , 
Longino, e Detti. 

Giov. [accigliata a Natalina ) Ma qui non 
si tratta soltanto del cavaliere italiano, 
vi è anche un signore inglese che vuole 
venire a far una visita. Che cosa deve 
diventare questa casa ? . . l’albergo delle 
quattro nazioni? 

^7//. Quieta, quieta: un momento .. . Avete 
detto un inglese? ser Keantonvill ?; 

Giov. Così mi pare: è venuto il suo cameriere 
per sapere se la signora é alzata . . . 

Fitt. Va benissimo ... ma ciò non spetta a 
lei, riguarda puramente me... ossia la 
signora che per oggi occuperà il secondo 
piano. 

Giov. Come ! che cosa dite? 

Fi //. [prendendola graziosamente per il brac- 
cio) Non serve perdersi in parole. Favorite 
di accompagnarmi di sopra. 

Giov. Oh questo poi . . . Natalina I 
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Vili. Vi dico che Natalina non c’enlra affatto, 
questo è un affare mio. Or ora saprete 
tutto: andiamo. 

Giov. No, assolutamente, io non permetto. . . 

Vili. Longino, prendetela per l'altro braccio; 
così ella sarà più compiacente. 

Giov. (a Longino) Lasciatemi, lasciatemi... 

Long, (in tuono carezzevole) Buona ! buona!.. 

Giov. ( con vivacità a Longino) Ma io vi 
dico . . . 

Long, {ergendosi della persona) Ecco omo. 

Giov. ( dopo aver guardato sorridendo Lon- 
gino) Ad ascoltare, già non si perde nulla. 
Ma prima che mi persuadiate . . . 

Viti. Se voi mi mettete al puntiglio io sono 
capace di farvi fare delle cose straordi- 
narie, da non dirsi ? 

Giov. Voi? 

Vili. 0 io, o Tomo, {accennando Longino) 

Long, {sorridendo) Sì, sì ! . . 

Giov. Pazza, briccona !.. Mi fate con tanta 
facilità cambiar di umore . . . 

Viti. Ma se lo so, ma se lo so! Stellina, accom- 
pagnatemi per un momento. 

Steli. Sono con voi. (esce con Vittoria , Gio- 
vanna e Longino) 

Nat. (contenta) Tutto va a maraviglia !.. Mi 
trarrò decentemente d’ imbarazzo ... il 
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carnovale è presso al suo termine, egli 
partirà ... Ma circa all’astuzia della Ma- 
netta, Vittoria mi ha messa in una grande 
apprensione! Se colei simulandomi ami- 
cizia m’avesse tesa una rete onde per- 
dermi nell’animo di Celso? 

SCENA VI. 

Celso, e Dette. 

Celso. ( entrando con aria molto seria) È 
permesso? 

Nat. (Oh cielo! eccolo.) Che fate qui? Vi ho 
pur detto che in questa casa non dovete 
venirci che assai di rado? E voi l’altro 
giorno, ieri, oggi . . . 

Celso, (i ironicamente ) Sono venuto per par- 
lare alla vostra padrona. 

Nat. Alla padrona? Non sapete forse ch’ella 
è assente? 

Celso. Siete in errore: clla'é qui, ella riceve 
visite. Un signor forestiere questa mat- 
tina deve venire ad inchinare la signora 
di Torrebella . . . 

Nat. (Ah sciagurata Manetta!) 

Celso. Non mi rispondete? 

Nat. Capisco quello che volete dire. Ma non 
si tratta diedi una follia, di unoscherzo... 
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Celso, (animandosi) Scherzo ! .^follia ? . . 
Morte e maledizione! io sonojtradilo. 

Nat. Io piuttosto sono tradita da voi che|te- 
nete ancora corrispondenza con quella 
cara fiorista, eh’ è la sola che può avervi 
raccontato questo segreto. 

Celso. Se la vedo qualche volta, egli è per- 
chè suo padre è il dispensatore dei gior- 
nali che si stampano alla nostra tipo- 
grafia. E fu un caso se questa mattina... 

Nat. ( con disinvoltura) E così io in maschera 
ho conosciuto per accidente quel forestiere. 

Celso. Ma voi non Io rivedrete più ! 

Nat. Col dì di domani vi prometto di non 
più rivederlo. 

Celso. E neppur oggi, vi dico ! 

Nat. Questo è impossibile: a momenti egli 
viene a farmi visita. 

Celso. A momenti? 

Nat. Sì. 

Celso. No: questo non sarà mai; ed io ve lo 
proibisco. 

Nat. (agitandosi per la scena) Amica finta, 
indegna ! . . avvilupparmi a bella posta 
in questa avventura onde tradirmi ! 

Celso. Voi dovevate pensare ai vostri ^doveri. 

Nat. Parlando con colei voi non avete^man- 
tenuti i vostri. 
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Celso. Ah cercate ora di scusarvi con il mio 
esempio? . . 

Nat. Eh non m’ infastidite di più ! . . Ed è 
tanta la mia rabbia verso colei, che non 
penso più affatto a voi. 

SCENA VII. 

Giacomo, e Detti. 

Giac. Vi è un cavaliere che domanda della 
signora di Torrebella. 

Nat. E voi che gli avete risposto? 

Giac. Che veniva ad informarmi s’era visibile. 

Nat. Bravo Giacomo. 

Giac. Di ciò eravamo già intesi fino da ieri 
a sera. Che devo riportargli? 

Nat. Che favorisca. 

Celso. Non mai. 

Nat. Che c’entrate voi? 

Giac. Dite pure, Natalina, chè già a lui non 
bado. 

Celso, (i mordendo un guanto) Enferl 

Nat. Salite quindi all’altro piano, ed avvertite 
la signora Vittoria che quel cavaliere è 
qui : ditele ancora di lasciare di sopra la 
vecchia Giovanna, e di venire con la Stel- 
lina a tenermi compagnia. 
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Ciac. Sarà fallo, {squadrando Celso) (Spian- 
tato in guanti bianchi.) {esce) 

Celso. Ed io ora?.. 

Nat. {amaramente)^ oi potete andarvene dalla 
Mariella a raccontarle che la sua trama 
ha avuto un ottimo effetto. 

Celso. Io uscire di qui? 

Nat. E voi restale. 

Celso. E la stamperia? 

Nat. 0 restare, o partire, {siede) 

Celso. (Che giovano gli alti sentimenti !... se 
una donna ne invilisce, ci fa morire.) {siede 
in un angolo della sala) 

SCENA Vili. 

Giacomo, che introduce Antonio, e Detti. 

Ciac. Il signor cavaliere, {entrato Antonio 
esce ) 

Ant. Chieggo scusa alla signora se ho antici- 
pato di troppo la mia visitaj: ma quando 
si tratta di approfittare di un distinto fa- 
vore non si è mai solleciti abbastanza. 

Nat. Siete troppo compito, signore, {si alza 
un poco) 

Ant. {vedendo Celso che si è alzato) Ilo il 
vantaggio . . . {china il capo) 
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Nat. {accennando Celso) Il signor Celso Por- 
rini giovine dato alle lettere. 

Celso. (Si disimpegna bene la scaltra.) 

Ant. (Dispiega una fisonomia d’amante cor- 
rucciato che consola!) Se non m’inganno 
io ho veduto altra volta questo signore. 

Nat. (Oh Dio!) 

Celso. Può darsi. 

Ant. Sì certo ... Or mi sovviene: nella stam- 
peria Gianni, dove fui per far inserire 
un avviso di un portafogli da me smar- 
rito ... Il signore compone forse qualche 
giornale? 

Celso. Sì, signore: ne compongo ordinaria- 
mente due per settimana. 

Ani. Me ne consolo . . . Ella dunque sarà 
istruita in molte materie? 

Celso. Così, così ... (Non vorrei imbrogliarmi.) 

Ant. (Non mi conviene proseguire: potrei pe- 
scare nel torbido). Oggi dobbiamo avere 
un corso dei più brillanti. Se vi piacesse 
di fare un giro , io mi esibisco . . . 

Nat. Tante grazie: ma sono di troppo affa- 
ticata. 

Ant. Anch’ io, per dire il vero, sono un po’ 
stanco di questo lungo carnovale . . . Ma 
d’altra parte, poiché egli ci ha tanto di- 
vertiti come si fa a lasciarlo partire senza 

Bon Com. Vol. V. 2 
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dargli l’ultimo addio?.. Oggi al corso... 
questa sera al gran teatro . . . 

Celso (i dal suo posto le accenna col capo 
di non accettare .) 

Nat. Non sono in caso di approfittare di tanta 
gentilezza. Queiramica che m’accompa- 
gnava la volta passata, è indisposta . . . 
mia madre non esce mai dalle sue stanze... 

Ant. ( con aria di mistero) Sarei troppo ar- 
dito se credessi di aver già indovinato il 
vero oggetto della vostra negativa? ( ac- 
cennando un tal poco Celso) 

Nat. ( un po' piccata) Signore ! . . 

Celso, (vivamente) Signore! . . 

Ant. (scherzosamente traendo subito la ta- 
bacchiera) Eccovi servito : rapè di Parigi» 
c del perfetto. 

Celso, (ringrazia col capo, e si scosta) (Ma* 
ledizione: anche schernito!) 

Ant. Avrei per mia disgrazia offesa la da- 
mma? (a Natalina) 

Nat. Oh no! vi prego. (Antonio rimane offi- 
cioso presso di lei) 

Celso (fremendo da se) (Si: uno dei primi bi- 
sogni della società si è quello di livellare 
le condizioni, (serrando il pugno) Arma 
' per arma; il duello della bella natura!) 
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SCENA IX. 

Giovanna dal fondo , Vittoria, Longino, 
Stellina, e Delti. 

Giov. ( sull'uscio di prospetto a Vittoria ) 
Non permetto, vi replico !.. (a mezza 
voce e molto indispettita) 

Viit. Ma zitto! (a Longino) Subito che arriva 
sir Keantonvill venite ad annunziarmelo 
in questa sala. 

Giov. No, dico. 

Fitt. (a Longino) Sii 

Long. Sì. (parie) 

Giov. Ma questo . . . 

Fitt. Non siete più in caso di ritirarvi: ora 
compromettereste lei, me e voi pure. 

Giov. Non m’importa. 

Nat. (volgendosi) Che cos’ è?.. Oh mia cara 
Vittoria!., che grazia! che favore!.. 

Giov. (avanzandosi) Ma in somma queste vi- 
site . . . 

Fitt. Sono troppo all’imprevista? .. senza che 
sia compita la vostra toilette non è così?.. 
Ma questo cavaliere sarà indulgente. .. 

Ani. Non vorrei aver mancato! .. E chi è la 
signora? .. 
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Gioì >. Io sono . . . 

Fili. La madre di madamigella Natalina; la 
contessa di Torrebella (Escine ora se puoi !) 

Giov . (Ah maladetta!) 

Celso. (Anche la modista c la vecchia Gio- 
vanna? Quest’ è un complotto d’inferno.) 

Ani. Madama mi perdonerà se prima di di- 
rigermi a lei rni sono preso l’ardire . . . 
Ma l’aver inteso ch’ella raramente riceve... 
Ringrazio però il caso clic mi porge la 
felice combinazione di potere ossequiar 
la mia servitù, e di baciarle rispettosa- 
mente la mano. ( bacia la mano a Gio- 
vanna) 

Giov. Voi siete ollremodo gentile. (E uu pia- 
cere già il sentirsi a dire queste belle cose!) 

Nat. ( piano a Fittoria) (Ci sta , ci sta.) 

Fili. (Ah adesso siamo le padrone noi.) 

Ant. (È un imbroglio compito.) 

Steli. ( malignamente ) Mi comanda qualche cosa 
la signora contessa? 

Giov. (Sguaiata!) Fate il vostro dovere: avan- 
zale una poltrona, e portatemi uno sga- 
bellino per i piedi. 

Steli. ( andando a prendere il tutto) (Oh vec- 
chia del diavolo!) 

Giov. {con gusto da se) (Ah mi dài della pa? 
drona?.. Va bene: ed io li farò fare da 
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serva.) (in tuono un po' alto) E così ? . . 
e così?.. 

Nat. Ecco, ecco. 

òtell. Subilo, subito. ( tutte avanzano premu- 
rosamente le cose accennate) 

Giov. (sedendo) (Avete posto in trono la vol- 
pe?.. Imparate, marmotte.) (adagiandosi) 
(Sì, sta bene. . . sì, sta bene!.. Anche da 
burla cora’ è bello il signoreggiare 1) 

Ant. (con galanteria) Madama, si trova meglio? 

Giov. Sì, mio caro, sì. (a Celso) Giovinoti, 
avvicinatevi. 

Celso. Grazie, signora contessa. (Attendo il 
momento per vendicarmi.) 

Giov. Madama Vittoria sedete: voi pure mia 
figlia... (a Stellina) E voi andate a la- 
vorare nelle stanze delle cameriere. 

Steli. (Ah strega malandrina! ) 

SCENA X. 

( 

Longino, e Detti. 

long. Sir Mac... no: sirTill... Tom... — 
Altro omo. 

fNtt. Ho capito: c quel cavaliere inglese. Una 
visita che viene a me ... (a Giovanna) 
Mi permeitele? 
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Giov. Padronissima. 

Viti. Passi, {a Longino ) 

Giov. (Ora che occupo il primo posto vorrei 
che venisse tutta l’Inghilterra e tutta la 
Spagna.) 

a * « * 

SCENA XI. 

Longino, che precede Giorgio, e Detti. 

Long, {si ferma sulla porta imbarazzato •» e 

poi dice) Quello. ( entrato Giorgio 

esce) 

Giorgio, {s'avanza, inchina Vittoria, poi le 
altre) 

Viti, {accennandogli Natalina) Madamigella 
di Torrebella. 

Giorgio, {a Natalina che s’inchina) Leg- 
giadra. 

Vitt. (i accennando Giovanna) Madama, la di 
lei madre. 

Giorgio. Veneranda. {Giovanna alzale spalle 
con qualche dispetto) 

Vitt. 11 cavaliere .*. . 

Giorgio, {indicando Stellina) E questa? 

Giov. Questa è la cameriera. 

Giorgio. Confortabile! 

Steli. (Piaccio all’Inglese più di loro.) 
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Viti. ( verso Celso) Un giovane dato alle let- 
tere. 

Giorgio. ( con cerimonia) Oh sir . . . 

Celso. ( corrispondendo ) Signore ! . . 

Giorgio. Si stampa? 

Celso. Oggi no . . . voglio dire oggi non com- 
pongo. . . cioè oggi non vado a bo . . . 
(Anatema! sempre m’imbroglio!) 

Giorgio. ( con cerimonia) Oh sir ! . . 

Celso. ( corrispondendo ) Signore . . . 

Ant. (L’ Inglese qui è capitato bene.) 

Viti. ( a Giorgio) Vi prego di accomodarvi. 
( Stellina avanza la sedia ) 

Giorgio. (s J inchina e siede) Questa sera avrà 
luogo finalmente la mascherata del prin- 
cipe Kosky. ji 

Viti. Davvero? 

Nat. Dev’ essere assai bella ! 

Giorgio. Parlano di centotrenta persone... 
Le nozze di Solimano con Rosselane . . . * 
stoffe le più magnifiche, i più scelti pro- 
fumi, due bande militari con musica ap- 
positamente scritta!., (a Vittoria) Se 
madama vuol favorire; una loggia sarà 
a sua disposizione . . . 

Viti. Grazie, signore. 

Ant. Mi era procurato aneli’ io il bene di of- 
frire a madamigella per andare al corso..- 
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Celso. Oh per godere del corso non v’ è di 
meglio che la casa di madama Vittoria 
Tigli, la modista di queste signore. L’ap- 
partamento è di tutta eleganza. (Salva- 
tevi orai) 

FUI. (Che dice colui !) ( piano a Natalina ) 

Nat. (Lascia fare : meglio così.) Ci troveremo 
colà tulli alle tre. E questa sera. .. ( ac- 
cennando Antonio) poiché il signore ci 
favorisce, madre mia, andiamo alla festa... 

Giov. Sì, cara, volonlieri: voglio compiacer- 
ti... (Io in palco a una festa così ma- 
gnifica ? . . mai più tanto!) 

Ant. (Oh diamine ! chi sa a che prezzo . . . 
Basta, ci siamo, c bisogna starci.) 

Steli. (Oh mi ci voglio cacciare auch’io nella 
comitiva; ne ho il diritto, se non altro 
a conto di salario.) 

Celso. (Ed io in casa a rivedere le prove di 
stampa ! . . Terremoto c maledizione!) 

SCENA XII. 

Giacomo, e Delti. 

Giac. Con licenza. ( ponendosi fra Villo- 
ria e Giovanna j dice a mezza voce a 
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quest ultima) È venuto l’intendente della 
padrona, ed é entrato nel suo studio al 
piano terreno. Ma s’egli sale e vede que- 
sti signori ... 

Giov. ( a Vittoria ) Oh povere noi: e come 
fare ? . .) 

Ciac. (Conduceteli a vedere i quadri nell’appar- 
tamento superiore. Diremo che sono fo- 
restieri . . .) 

Viti. (Bravo il nostro Giacomo.) {pensa un 
poco , poi dice forte ) Fate sapere all'av- 
vocato che fra un’ora l’ascolterò. 

Ciac, {stando al ripiego) Sarete obbedita. 

Giorgio. Se avete affari . . . 

Viti. Oh piccole faccende di famiglia ... Ame- 
rete già le belle arti? 

Giorgio. È istinto nazionale. 

Viti. Compiacetevi dunqae~-di salire a! mio 
appartamento: vedrete qualche quadro 
che spero non vi spiacerà. 

Giorgio. Ne sono certo. 

Vitt. E voi, signore ? . . {ad Antonio) 

Ani. Se madamigella?.. 

Giov. Sì, sì, andiamoci tutti. Io vi parlerò 
del loro valore, degli autori . .. 

Giorgio. Madama è conoscitrice? 

Giov. {accenna di sì) (So la leggenda a me- 
moria da trent’anni: li ho fatti vedere 
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a lauti ! . .) Senza complimenti: precede- 
teci, signori . . . Celso, datemi il vostro 
braccio. , • . 

Celso. Eccomi pronto. ( a mezza voce a Gio- 
vanna) (Ma non sperate che io . . .) 

Nai. ( passandogli vicino ) (Non fate scene, 
finalmente siete con me.) 

Celso. (Con voi ! . . Maledizione ! io sono con 
lei.) ( accennando Giovanna. Escono Vit- 
toria e Giorgio j Natalina e Antonio, 
Giovanna e Celso) 

Steli. (: mortificata seguendoli con Cocchio) 
Ciascheduno ha il suo!.. Per fino la vec- 
chia Giovanna si è impossessata di Cel- 
so!.. ed io niente, niente ! . . lasciata qui 
in un canto! .. 

SCENA XIII. 

Michele in elegante livrea s e Detti. 

Mich. ( con precauzione) Stellina! cara Stel- 
lina ! . ... 

Steli. ( con giubilo) Oh Michele mio ! E come 
mai? Tu ritornato in patria?., tu qui?.. 

Mich. Sì qui, con le e per sempre!.. Vie- 
ni che ti ho da raccontare delle grandi 
cose. 
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òlel. Oh che consolazione!.. Vengo, vengo... 
( prendendolo sodo al braccio) Ah final- 
mente vi è qual cosa anche per ine 
(( escono dal mezzo) 


fine dell’ Alto Primo. 
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Salotto elegante in casa di Vittoria. Due porle laterali 
ed una di prospetto. 


SCENA PRIMA. 

Vittoria e Stellina che vengono dal mezzo. 

Fitt. Hai fatto bene ad anticipare. 

Steli ( sorridendo ) Veramente preceder le inic 
illustri padrone ... Ma già io non ho 
l’onore che di servirle in pubblico: in pri- 
vato esse si servono da loro. Nessuna 
meglio della contessa figlia per vestire la 
madre, e nessuno meglio della contessa 
madre per aprir la porta alla figlia. — 
Qui almeno siamo in sicuro, c non come 
topi in trappolai 

Fitt. E quel caro Celso che supponeva di 
mettermi nel più grande imbarazzo pro- 
ponendo ai forestieri la mia casa per ve- 
dere il corso ? . . 

Steli Poverino è innamorato, e in un tras- 
porto di rabbia!.. 
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Fitt. Innamorilo, innamorato va bine... ma 
finalmente che cosa spera da questo suo 
amore. Egli guadagna ben poco colla sua 
professione per essere in caso di mante- 
nere una moglie . . . ( scherzando ) E poi 
adesso per Natalina c’ è un incognito, un 
ricco forestiere che forse col dono della 
sua mano . . . 

Steli. Ora sì che mi fate ridere! Se sperasse 
su quello, potrebbe prepararsi a morir 
fanciulla. 

Vitt. Lo credo anch ? io. 

Steli. Non è già che dei casi stravaganti a 
questo mondo non se ne siano veduti, 
ma per questo tanto vi è di mezzo una 
difficoltà più grande d’una montagna. 

Fitt. Scommetto che siamo alle solite. ( ridendo ) 

Steli. Vale a dire ? 

Fitt. Che il forestiere è ammogliato. 

Steli. E se questo non fosse? se esistessero 
in vece delle difficoltà ben diverse? 

Fitt. E quali? 

Steli. Fra le altre, quella ch’egli non fosse 
innamorato di Natalina... ma di voi? 

Fitt. Oh che diamine dici! Se oggi l’ho ve- 
duto per la prima volta. 

Steli. E se egli in vece vi avesse veduta oggi 
per la decima? 

Con. Vol. V. 3 
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VUt. Eh via: come lo sai? chi te 1’ ha detto? 

Steli. ( imbarazzata ) Nessuno . . . cioè . . . ( con 
dispetto ) Maladetto destino ! Per quanto 
mi si raccomandi di tacere una cosa, 
quando la so io, è certo che la deve sa- 
pere mezzo mondo. 

SCENA II. 

Ubaldo di dentro , e Dette. 

Ubaldo. ( in tuono affabile') Eh, va via ! im- 
becille!.. Annunziarmi a mia nipote?.. 

Viti. ( con rabbia) Questo è mio zio che viene 
ad interromperci sul più bello!.. Ma non 
preme: ricordati che io non ti lascio 
uscire se non mi metti a parte d’ ogni 
cosa. 

Ubaldo, {presentandosi) Mia cara Vittoria... 
Oh ve’, ve’, anche la sartina ! 

Fitt. Che? la conoscete? 

Ubaldo. Sicuro ... Oh le ragazze per un poco 
vistosene che siano io le conosco tutte. 
Mi piaciono tanto ! . . non a fin di male, 
ve’?., oh no! ma così... {stropicciandosi 
le mani) Sono le immagini delle tre piò 
belle stagioni dell’anno! Volete vedere 
l’inverno? Eccolo là un uomo e vecchio. 
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Gli uomini quando hanno fatle le più 
grandi cose, dove cercano il riposo? 
presso ad un’amabile donna. Quello è il 
luogo della calma, della soavità!., oh 
benedette le mie donnette 1 . . Benedette 
quante siete, quante siete state e sarete ! 
Viit. Almeno, voi ci lodate sempre! 

Ubaldo . Sicuro ! . . Non è già che anche in 
questo tomo non ci sia la sua paginetta 
un po’ brutta.. . la c’è. . . la c’è I Ma chi 
vuol perdersi nell’andar tanto avanti ad 
esaminare! — Attenetevi alla legatura, al 
frontespizio del libro... Ordinariamente 
là sta il più bello. Ora dimmi un poco: 
dove sono la Luigina, la Carlotta e le 
altre tue giovani? 

Vili. Ho fatto chiudere il negozio, ed ho dato 
loro festa per la circostanza del corso. 
Ubaldo. Per questa sola ragione?.. Eh Vit- 
toria, Vittoria, con te abbiamo da liqui- 
dare un certo conto . . . 

Un conto? Ah forse per le venti doz- 
zine di guanti che mi avete mandato dalla 
* vostra fabbrica? 

Ubaldo. No, non si tratta di guanti, nè di 
altri oggetti del mio negozio di pellicce- 
rie. Non intendo parlare nè di marto- 
. ri di Francia , nè di ermellini della 
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Norvegia, ma bensì di una volpe d’Inghil- 
terra. 

Fitt. {sorridendo) Che intendete di dire? 

Ubaldo. Ah ridi, briccona 1 

Steli, {egualmente) Ma sicuro eh’ è cosa da 
ridere. 

Ubaldo. Anche tu?.. Eh, ma già! quando no- 
minate la volpe è difficile che la donna 
non faccia il risino della simpatia. — 
Sicché dunque, giacché vedo che la cosa 
non è secreta, ti dirò che mi sono in- 
contrato per caso col signor Tebaldi, ed 
egli mi parlò di un certo signor inglese 
alloggiato alla Croce di Malta. E siccome 
il proprietario dell’albergo é mio amico, 

10 sono andato da lui, e gli ho chiesto 
qualche notizia circa questo isolano. 

Fitt. E vi ha detto? 

Ubaldo. Che non ne sa più che tanto. Ch’è 
un uomo non molto trattabile, che speud 
poco . . . 

Steli. Allora non può stare : gl’ Inglesi speu 
dono molto. 

Ubaldo. Spendevano : adesso hanno cambiato 
moda, spendono meno di noi. — Sicché, 
nipote mia, bada a quello che fai?.. Per 
la tua condizione tu sei abbastanza ricca: 

11 tuo commercio va a gonfie vele . . . 
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Gl’intriganti, gli avventnrieri non man- 
cano. Io sono vecchio, e . . . 

Vitt. Non dubitate, che io sto in guardia, e 
mi conduco a dovere. 

Ubaldo. Non tanto, non tanto... La mattina 
si fa passare per propria l’altrui casa: il 
dopopranzo la casa propria per quella 
d’una conoscente . . . 

Vitt. Cornei Voi sapete?.. 

Ubaldo. So tutto : e so che a momenti oltre 
all’inglese deve capitare qui un altro fo- 
restiere italiano?.. 

Vitt. Come?.. 

Ubaldo. Che questi mira un colpetto sopra la 
tua amica Natalina, la quale scioccamente 
e imprudentemente vuol passare per la 
contessa di Torrebella. 

Steli. Non è per sua colpa, poverina 1 

Nat. No! 

Vitt. È stata la Manetta , la mia fiorista , 
la quale l’ha impicciata in questo affare 
al solo oggetto di metterla in iscredito 
presso il suo amante, e così portarglielo 
via. 

Ubaldo. ( sorridendo ) Ah, ah, malignelta! 
Quanto mi piacciono le furberie delle ra- 
gazze, allorché si portano via a vicenda 
Tamantel .. 
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Viti. Belle cose! 

Ubaldo. L’uomo vi guadagna sempre! da una 
diventali due — Basta , purché Natalina 
sappia ben condursi, da quest’avventura 
ne nascerà un bene per lei. Ma se mai 
ella inette piede in fallo... 

Viti. Voi certamente siete a parte d’ un se- 
greto?.. 

Ubaldo, [un pochino sul serio ) Sì, signora, un 
segreto, nella sostanza del quale potete 
forse essere compresa anche voi ... Eh 
ma non si sa nulla!.. Ho promesso... 
E poi la conoscenza delle cose non mi è 
venuta per via diretta, e trattandosi di 
compromettere un terzo . . . 

Filt. Oh non fate tanto il misterioso perchè 
Stellina già n’ è a parte. 

Ubaldo . Oh! (Dovevo immaginarmelo! Michele 
è servitore di Antonio . . .) 

Viti. Vedete dunque che non ci vorrà un mi- 
racolo per essere al fatto di quello che 
voi sapete. 

Steli. No, no: io non so niente: m’immagi- 
navo una storiella a capriccio... (Figu- 
ratevi se voglio tradire e compromettere 
Michele 1) 

FUI. Non ti sbigottire, non ti spaventare, che 
nè anche per questo rovinerebbe il mondo. 
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Steli. ( osservando verso fuori) Oh eccole! 
eccole I 

Vitt. Chi?.. Ah è Natalina e la sua fida 
compagna. 

Ubaldo. Donnette, donnette ! . . Riceviamole 
come si deve, (va verso il fondo ) 

SCENA III. 

Natalina, quindi Giovanna, e Delti. 

Nat. Eccomi qui. 

Ubaldo, (stringendole la mano ) Cara, cara 
Natalina ! 

Nat. Oh il nostro signor Ubaldo! 

Vitt. E l’altra ? . . (verso la porta) Innanzi, 
innanzi. 

Ubaldo, (lasciando Natalina e andando gon- 
golando verso il fondo) Sì, sì, innanzi, 
carina . . . 

Giov. (si presenta. Ubaldo ritorna disgustato 
verso il proscenio) Serva vostra, signora 
Vittoria. 

Vitt. (con ridente ironia) Vostra umilissima, 
signora contessa madre. Zio non le fate 
i vostri convenevoli? 

Ubaldo. Ah si! ben venuta! ben venuta, (sa- 
lutandola freddamente) 
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Vili. (s maliziosamente ) Ah, perchè non è una 
giovinetta non le fate il galante? 

Giov. Ehi alla sua età si vede poco. 

Ubaldo. Avete ragione: siamo in tempo di 
maschere; vi avevo presa per un nomo 
vestilo da donna. 

Giov. (Vecchio sgraziato!) ( a Vittoria) Con 
vostro permesso... (« Stellina) Da se- 
dere ? . . 

Steli. S’accomodi: là vi sono le sedie. . . si 
serva da sè. 

Giov. ( con mal garbo) Cara ! . . (Aspetta che 
giungano i forestieri, e ti voglio tener 
in movimento più d’un lacchè.) 

Nat. (piano a Vittorie i) (Non è venuto al- 
cuno?) . . . , . 

Viti. Non ancora: ma parla pur forte che lo 
zio sa tutto.. . E ti dirò di più, che tutte 
siamo compromesse. 

Nat. Compromesse? 

Viti. Sì, certo... Domandane a lui. (accen- 
nando Ubaldo ) 

Nat. (a Ubaldo ) Signore? 

Ubaldo, (disgustato) Zitto... (verso Vittoria) 
Mi verrebbe volontà di prendere il cap- 
pello, e andarmene per i fatti miei. 

Viti No, no: siale buono, perdonatemi: final- 
mente non ho dette bugie. 
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Ubaldo. Ah non dite bugie?.. Bugiarde! bu- 
giardacce tutte quante siete. 

Giov. Anch’io? 

Ubaldo. Sì, anche voi; e forse con più scan- 
dalo delle altre: perchè alla vostra età... 

Giov. Ma non fu per mia colpa. Un momento 
di debolezza, fui sedotta... 

Ubaldo. Sedotta 1 . . Eh via ! . . 

Giov. Assicuratevi . . . 

Ubaldo. Non posso crederlo: nessuno al mon- 
do può crederlo. 

Giov. Sì, signore, vostra nipote questa mat- 
tina con belle parole e regali in’ indusse 
mio malgrado a passare per la contessa 
madre . . . 

Ubaldo. Ah, sedotta da mia nipote? .. Allora 
la cosa è diversa. Ma dico io, se non ci 
fosse di mezzo questo poco di uomo, come 
fareste a trarvì da tanti impicci? Uu in- 
glese, un cavaliere italiano che non si 
conosce, il nome di una contessa . . . 

Viti. Per l’inglese ci penserete voi. 

Nat. Fatemi il piacere di pensare anche al ca- 
valiere italiano. 

Giov. Il titolo di contessa già va in fumo da 
sè. 


3 * 
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SCENA IV. 

Longino senza livrea 3 e Detti. 

Long. Vengono due. 

Viti. ( con dispetto ) Duo! due!.. Chi sono 
questi due? 

Steli, (c/d è andata ad osservare ) Il signor 
Antonio con il signor Celso. 

Nat. Insieme? 

Steli. Insieme. 

Ubaldo. Va bene, (a Fittoria ) Animo : andate 
di là. 

Nat. Resterei volentieri . . . 

Ubaldo. Voi verrete da qui ad un poco , ma 
ora ritiratevi tutte. .. meno Stellina che 
potreste far parlare . . . 

Steli. Oh io non mi comprometto . . . 

Fili. Non serve, -non serve. Verrà Natalina, 
io poi più tardi: seguiteci, Giovanna. (Fit- 
toria j Giovanna 3 Naialina escono a 
dritta) 

Long, (dalla soglia ad Ubaldo) Mando via 
quelli? (accennando col capo aldi fuori) 

Ubaldo. No : fateli anzi entrare. ( Longino 
parte/) Se tu dici una parola, perdi Mi- 
chele, e fai un danno anche a te: se 
taci ne risulterà un utile per tutti e due. 
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Steli. Dirò piuttosto mille bugie, che far ud 
cenno solo onde tradire la verità. 

SCENA V. 


Antonio, Celso, Michele che si ferma 
alla porta di mezzo 3 e Detto. 


Ani. {entrando a Celso) Entrate, signore . . . 
Anzi come conoscente più anziano tocche- 
rebbe a voi ... (a Ubaldo) Riverisco. 

Ubaldo. Vostro servo. 

Celso . (Anche egli quii) 

Ant. (a Stellina) La vostra padrona? 

Ubaldo. È passata nell’altro appartamento con 
madama Vittoria, e ha incaricato me, 
amico di famiglia, di fare per qualche 
istante le sue veci. Or ora . . . 

Ant. Senza suo incomodo, vi prego, {fa cenno 
a Michele d’uscire) 

Mich. {destramente a Stellina) (Non hai par- 
lato, è vero?) 

Steli. (Ti pare l neppure uua sillaba.) {Michele 
esce) (E una cosa non vera.) 

Ubaldo {a mezza voce a Stellina) (Via!) 

Steli. (Non già da vostra nipote?..) 

Ubaldo. (No, briccona.) 
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Steli Diamine! lo volevo dire. (Così vo con 
Michele.) ( segue Michele) 

Ant. La più semplice delle combinazioni mi 
ha fatto incontrare di nuovo con questo 
signore, {accennando Celso) 

Ubaldo. Oh! lo conosco. 

Celso. ( come salutandolo, ma facendogli un 
cenno d’ intelligenza) Signor Ubaldo! . . 
(Questo vecchio è tanto di buona fede 
eh' è capace di raccontargli tutta la mia 
vita. ) 

Ant. Per far ripetere sulla gazzetta l’avviso 
d’ un portafogli da me smarrito lo trovai 
che stava componendo nella tipografia 
Gianni. 

Ubaldo. Già, già, è la sua professione. 

Celso. Professione! professione ! . . Amo le let- 
tere, e qualche volta mi sto fra loro. 

Ubaldo. È un bravo giovine che ha la volontà 
di far bene. I nostri tipografi se lo ru- 
bali l’un l’altro, e se trovasse chi gli fa- 
cesse sponda e potesse acquistare una 
patente, col tempo potrebbe darsi che riu- 
scisse uu nuovo Bodoni. 

Ant. {sorridendo) Oh! 

Ubaldo. Eli tutto ha principio! Io dico sem- 
pre: l’uomo c’è: talento e buona volontà 
da una parte, protezione dall'altra; e poi 
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chi sa, chi sa che non vediamo uscirne 
fuori qualche cosa di buono! Ma il male 
si è che quei benedetti ricchi non vo. 
gliono, o non credono, o non amano.., 
E si, ve’, senza sole e senza acqua non 
v’ é terreno che frutti ! Perdonate a que- 
ste quattro ciarle fatte soltanto per pas- 
sare il tempo finché giungono le signore. 

Ani. (a Celso) Sicché dunque siete impiegato 
nella tipografia Gianni? 

Celso. (Tortura e morte ! . .) Sì, signore : e 
quanto prima passerò nel posto di cor- 
rettore. 

Ubaldo. È stato bene educato . . . Suo padre, 
vero galantuomo . . . 

Celso. Dirò di più . . . forse fra un anno avrò 
la direzione di una nuova tipografia. 

Ani. Benissimo: allora poi prenderete moglie. 

Celso. Moglie! Io allacciarmi ad un essere 
cui la menzogna ed il tradimento . . . 

Ubaldo. Oh! oh! ragazzo, non parlar male delle 
donne, perchè . . . 

Ani. Lasciatelo dire: si vede che Io crucciano 
le smanie d’un amore mal corrisposto. 
Forse il dispetto di vedersi soppiantato 
da un nuovo rivale . . . 

Celso. Signore! . . 

Ani. Probabilmente anco, mal calcolando le 
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disianze, Tessersi innamorato di persona 
d’alto rango . . . 

Celso. ( con forza ) E se ciò fosse? 

TJbaldo. (per contenerlo) Ehil 

Celso. E che perciò? Gli umani affetti quando 
sono veri c sublimi, non conoscono di- 
stanze... Troppi sono gli esempi!.. Ab- 
biamo veduto un birro e sicario innamo- 
rato d’ una dama veneziana: un lazzarone 
barcaiuolo amante della moglie d’un co- 
lonnello... E perfino lo staffiere Ruy Blas 
d’una regina. 

Ubaldo. Che diavolo dice? che matte favole 
inventa costui? 

Celso. Favole?., sono falli, o almeno cose sì 
bene immaginate e condotte che si tro- 
varono tutte vere, plausibili, stupende, e 
che scoprendo la parte più grandiosa del- 
l’uomo intimo, bau fatto vedere come gli 
eroi non furono che tanti buffi caricati, 
e la natura del mascalzone sia il vero 
legno da fabbricare gli eroi. 

Ubaldo. Basta così. 

Celso. No : voglio che si sappia . . . 

Ubaldo. Basta vi replico, (a mezza voce ) Que- 
ste esagerazioni, queste grida, sono cose 
da pazzo, fuori di luogo. 

Celso. (Alla vostra età, signore, si sente con 
im no violenza . . .) 
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Ubaldo. (Ne convengo; e si « meno disperali 
in tutti i sensi.) 

Ant ■ Ecco madamigella. 

Celso, {serrando il pugno) ( Ma ledi elioni ) 

SCENA VI. 

, Natalina, e Delti. 

Nat. ( verso Antonio) Era già prevenuta, si- 
gnore, del vostro arrivo, e mi perdonerete 
il ritardo in grazia dell’ amica che mi ha 
trattenuta per consultarmi sopra alcuni 
suoi piccoli progetti . . . Cose puramente 
da donne. 

Celso. ( cupo da se) (Dunque tradimenti!) 

Ant. Non vi prendete pena di ciò; sono stato 
in buonissima compagnia. 

Nat. Il signor Ubaldo è cortese, amabilis- 
simo; il signor Celso ha molle cognizioni, 
sa quello che si dice. . . legge, scrive. . . 
in somma non gli manca niente per essere 
un giovane di spirito. (Nei complimenti 
sempre m’imbroglio.) 

Ant. ( sorridendo da se) (Se ne cava piuttosto 
male.) E quella vostra amica, quella si- 
gnora ch’era con voi in maschera la sera 
die ho avuto il bene d’ impararvi a co- 
noscere . . . 
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Nat. All, madamigella Mariella? Oh ravvi- 
cino pochissimo... 11 signor Celso che la 
frequenta potrà darvene traccia. 

Ubaldo. (Ahi!) 

Celso . V’ingannate: io anzi la vedo ben di 
rado. 

Nat. Perchè adesso sarete con lei in disgusto. 

( ironicamente ) Ma in seguito la rivedrete, 
la rivedrete, ne sono certa. 

, Celso, {fieramente da se) (L’annienterei!) 

Ant. Sono molto mortificalo di aver detto 
cosa che mi sembra dispiacere ad en- 
trambi. 

Nat. Oh no davvero ... E poi niente può 
dispiacere di quello che parte da voi. 

Ant. Troppo gentile ! 

Celso. (L’iniqua!) 

Ubaldo. ( a Celso bonariamente) (Andiamo 
di là.) 

Celso, (con forza ) (Che?) 

Ubaldo. (Qui non istiamo bene. .. Per ora 
passiamo nell’ altra camera.) 

Celso, (in modo quasi sprezzante ) (Ah signor 
Ubaldo . .. Voi, voi scendere a questo?) 

Ubaldo. ( piccato ) (Come ! che pensereste voi, 
ragazzo senza cervello? . . Io vi dico di 
venir meco perchè la circostanza esige 
ch’essi si parlino da solo a sola . . .) 


Digitized by Google 



ATTO SKOOiNDO. 57 

Celso. ( trasportandosi ) (Onta per sangue!) 

Ant. (a Natalina) È propriamente fuori di 
sè . . . e per quale motivo ? 

Nat. Non so . . . non saprei . . . 

SCENA VII. 

Stellina, e Detti. 

Steli. Quel signore inglese. 

Ubaldo. (Per bacco che giunge a proposito!) 
Entri. ( Stellina esce ) 

Ant. (Io avrei bisogno (di dirvi alcune cose 
in particolare, le quali possono mollo in- 
teressarvi.) 

Nat- (A me? . . Non so quale relazione .. .) 

SCENA Vili. 

Giorgio, e Detti. 

Giorgio, (a Natalina) Madamigella. ( saluta 
gli altri chinando il capo) 

Nat. Vi son serva, (gli altri corrispondono ) 

Giorgio. Chieggo perdono: madama Vittoria?.- 

Nat. Si trova nelle stanze che guardano sul 
corso. — Ora . . . (per andare) 

Giorgio. Non v’ incomodate . . . non per- 
metto . . . 
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Ubaldo. Mi darò io il vantaggio . . . Sono 
suo zio . . . 

Giorgio. { con complimento ) Signore ! . . 

Ubaldo. Anderemo tutti e tre assieme . . . 

Celso, {sotto voce a Ubaldo) (No.) 

Giorgio, {ricordando Celso ) Oh il giovane 
letterato 1 bellissimo incontro. Voi mi po- 
trete sviluppare una frase piuttosto astrusa 
del più antico fra i vostri poeti . . . 

Celso. { imbarazzato ) Signore . . . ora . . . 

Ubaldo. Di là, di là, dopo aver salutata mia 
nipote avrete il campo di discorrere con 
tutto il comodo, {a Giorgio) Favorite. 

Giorgio, {a Natalina) Chieggo licenza, {entra) 

Nat. Servitevi. 

Ubaldo, {a Celso) Andiamo. 

Celso, {contro Ubaldo , quasi non potendosi 
più reprimere) (Caronte!) {entrano a 
dritta) 

Ant. {che ha tenuto d'occhio Celso) Mada- 
migella, quel povero giovine è furente per 
causa vostra. 

Nat. Oh non crediate . . . 

Ant. Si parla però di lui con vantaggio. 

Nat. Sì, egli è onesto ... 

Ant. Laborioso, esalto nei suoi doveri . . . 
M’ hanno anche detto ch’ebbe grandis- 
sima cura della propria madre, c che mai 
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mancò di procurarle quelle agiatezze ch’e- 
rano compatibili con lo stato suo? 

Nat. È vero: fu modello d’amor filiale. 

Ant. Beila cosa! avrà del bene. Ed è molto 
tempo ch’egli è innamorato di voi? 

Nat. (ì molto sorpresa ) Signore! 

Ant. (quasi famigli armante) Alla buona, via... 
fra voi e me non vi hanno da essere mi- 
steri. 

Nat. Questo tuono?.. 

Ant. Non è quello che si deve tener con le 
dame lo so benissimo: ma qui siamo fuori 
del caso. 

Nat. Che dite? 

Ant. 0 per ischerzo o per malignità un’amica 
vi ha compromessa: io so tutto, ed è per 
ciò che non ve ne fo carico. Avvezzo a gi- 
rare il mondo poche cose mi arrivano 
nuove, e perciò rarissime sono quelle che 
mi sorprendono. E che direste voi se per 
esempio io vi confidassi che sebbene mi 
diano del cavaliere (titolo sotto il quale 
io non mi presento mai, ma che poi mi 
bevo tranquillamente) io sono tutt’allro? 

Nat. E chi siete dunque? 

Ant. Chi sono?., un uomo che ha dei de- 
nari... Intendiamoci, non a sacchi, ma 
quanti possono bastare per vivere discre- 
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la mente, e anche per intraprendere un suf- 
ficiente commercio. • 

Nat. Il vostro nome? 

Ani. Dopo quanto ho premesso se ve lo di- 
cessi avreste un giusto motivo di dubitare 
della verità. — Posso per altro mandarvi 
ad una fonte sicura. Domandatelo al si- 
gnor Ubaldo, egli ve lo dirà. 

Nat. (sorpresa) Al signor Ubaldo? 

Ani. Vi sorprendete? 

Nat. Sì . . . perchè ?.. 

Ani. Perchè, volete dire, il signor Ubaldo è 
uomo probo, e non conosce che galantuo- 
mini?.. 

Nat. Oh no . 

Ani. (famig Ilarmente) Oh sì . . . ed è per 
ciò, se avete fiducia ne’ suoi principii,che 
da persona equivoca dovete ora tenermi 
per qualche cosa di meglio. — Oh! poche 
parole perchè già un uomo di mondo e 
della mia coudizione ... o nostra, per 
meglio dire , non va per le lunghe. Pre- 
messo che io sia persona agiata ed one- 
sta, del che potrete facilmente convincervi, 
vi piacerebbe che io vi togliessi dalla 
condizione di cameriera? 

Nat. Che! (vivamente) 

Ant. Capisco che l’avermi veduto tre o quattro 
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volte noo avrà bastato a destare in mio 
vantaggio la vostra simpatia, ma pren- 
dendo cinque o sei mesi di tempo . . . 

Nat. ( come sopra) Signore ! . . 

Ant. Potreste quindi diventare mia moglie. 

Nat. Moglie 1 

Ant. Ne dubitereste? 

Nat. Eh 1 che da una persona che si conosce 
per la prima volta sotto nome supposto, 
non si può aspettarsi che un supposto 
matrimonio. 

Ant. Se io fossi di una condizione elevata 
adesso salterei fuori, con un: Voi mi of- 
fendete] ma in vece dico che parlate bene. 
Vorrei per altro che foste un poco più 
sincera, adducendomi il vero motivo del 
vostro rifiuto. 

Nat. Per i vostri modi non ho altro che 
questo. 

Ant. Perchè volete celarmi l’amore che por- 
tate al vostro carissimo Celso ? 

Nat. Ebbene sì, questo è vero. Amo in Celso 
un giovine onesto, conosciuto; e non posso 
stimare in voi che ... 

Ani. Uri amico di vostro fratello. 

Nat. Di mio fratello?., ma che favole inventate 
ora !.. Di mio fratello ? 

Ant. Sì, siguora, di vostro fratello, che porta 
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il nno stesso nome; che fuggì di casa al* 
l’età di diciassette anni, quando voi non 
ne avevate che tre; che percorse e vide 
metà del mondo, strascinando la vita ora 
come servitore, ora come soldato, ora come 
marinaio; che dopo molti annidi stenti, 
arrischiando salute e vita arrivò a mettere 
assieme, com’io feci, una discreta for- 
tuna: e che quindi, giorni sono, duecento 
miglia di qui lontano mi ha incaricato di 
prendere informazioni dell’unica sua so- 
rella... e che resterà di sasso, quando 
gli dirò che l’ho trovata contessa. 

Nat. ( dopo un momento) lo non credo a una 
parola sola di quanto dite. Un fratello 
che resta vent’ anni sepolto per saltar 
fuori così all’ improvviso ... e che dopo 
aver girato mezzo il inondo non s’ in- 
comoda a fare duecento miglia di più 
per vedere 1' unica persona del suo san- 
gue {ridendo)... Oh! oh! la bella bur- 
letta. Vostra serva, signore! Io vi ho in- 
gannato in maschera, ma voi volete ren- 
dermi il contraccambio a volto scoperto. 
{per andare verso la porta a dritta 
vede Vittoria) Venite, amica . . . 
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SCENA IX. 

Vitloria, e Detti, 

9 

Nat. {segue) Venite a tener compagnia a que- 
sto signore; io vado un poco a godere 
della vista del corso, {frenando un riso 
d’ironia) Ho l’onore di salutarvi, {ad 
Antonio , e parte) 

Ant. Ottimamente! 

Vitt. Che cos'è? qualche mal umore con la 
contessuta ? 

Ant. Sì : mal umore in lei, ma piena soddi- 
sfazione iu me. 

Vitt. Vale a dire? 

Ant. {contento) Bisogna convenirne: è una 

< buona giovinotta! 

Vitt. {sorpresa) Una buona giovinotta? che 
modo c il vostro di esprimervi verso ma- 
damigella . . . 

Ant. {maliziosamente) Eh via ! 

Vitt. Come sarebbe a dire? 

Ant. Da quanto tempo è ella cameriera della 
contessa di Torrebella? 

Vitt. {sorpresa) Oh! 

Ani. Da prima o dopo che voi apriste il vo- 
stro negozio di mode? 
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Fitt. (Diavolo t diavolo !) 

Ant. Non me lo sapete dire ? 

V Alt. ( ricomponendosi ) Oh signore! . . 

Ant. {come di cosa convenuta) Vi dirò dun- 
que che io ho portato daHa Francia delle 
blonde stupende. Ho girato tutti i negozi 
di mode, e non ho trovato nulla che possa 
starvi al confronto. Nei velluti e nei rasi 
spero egualmente di non restare al di- 
sotto di alcuno. Generi di gran lusso; 
smercio sicuro ... A credito , già s’in- 
tende: perchè se non si fa credito oggidì 
si vende ben poco. Ma in dieci avventori, 
basta che paghino quattro; su gli altri 
sei è tutto guadagno netto. Credo inutile 
l’estendermi in proposito, perchè voi già 
dovete conoscere la partita anche meglio 
di me. 

Fitt. {con qualche imbarazzo) La conosco, 
non la conosco ... Ma finalmente con le 
vostre ciarle che intendereste di dire? 

Ant. Voglio farvi intendere che io pure ho 
mezzi bastanti per aprire un negozio ed 
entrare in commercio. 

Fìtt. Ciò non m’ interessa affatto. 

Ant. Mi dispiace, perchè avrei desiderato che 
servisse almeno a desiare la vostra curio- 
sità. La curiosità a poco a poro vi avrebbe 
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messa a giorno di certi punti che mi ri- 
guardano . . . Allora mi sarei fatto strada 
a manifestarvi qualche cosa di più ... 
Ma se mi gelate con la vostra indiffe- 
renza, cala il sipario sul meglio, ed io 
resto l’ uomo ignorato di prima. 

Vitt. (Per dire la verità sarei un poco curiosa 
di sapere chi sia costui.) 

Ant. Dall’altra parte, tanto le mie congetture 
quanto quelli che mi han parlato di voi 
potrebbero avermi ingannato . . . 

Vitt. Potrebbe darsi. 

Ant. Ma siccome io conterei di cattivarmi la 
vostra confidenza con la mia sincerità.. . 

Vitt. Innanzi. 

Ani. Così, se voi vi compiaceste di essere leale 
con me, io vi renderei un esatto contrac- 
cambio. 

V Ut. Esatto ? . . veramente ? . . 

Ant. Sì, perchè comprovato con la testimo- 
nianza di tal uomo che non può avere 
eccezione. 

Vitt. ( esitando un cotal poco) Allora si po- 
trebbe benissimo... 

Ant. ( insistendo ) Dunque? 

V Ut. ( dopo un momento) È convenuto. 

Ant. È fatto. — Prima di tutto chi è vostra 
signoria ? 

Bon Con. Voi. V. 
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Vitt. Piano :c vostra signoria chi è? 

Ant. Non c’ è male; come forestiero devo es- 
sere il primo a manifestarmi. 

Vitt. Questo è quanto mi pare. Or via?.. 

Ant. Io sono un galantuomo ... E se non lo 
dicono gli altri, perchè non lo possono 
dire . . . 

ntt. Ahit 

Ant. ... E non lo possono dire soltanto perchè 
non mi conoscono, lo dico io giacché mi 
tengo per tale. 

Vitt. ( maliziosamente ) Poh! pohl.. siccome 
per qualche cosa bisogna annunciarsi nel 
mondo, così è sempre meglio appigliarsi 
a quel lato che può essere il più favo- 
revole. 

Ant. {con disinvoltura) Tante grazie ! Vi ho 
detto per altro, che ogni mia proposi- 
zione sarà comprovala dalla verità. 

Vitt. Avete ragione; il complimento è stato 
, fuori di luogo: scusate. 

Ant. Non serve. Sono venuto in questa città 
per tutt'altro oggetto che per voi . . . Ma 
vi ho veduta, e mi siete piaciuta mollis- 
simo. Sincerità. 

Vitt. ( con ironia) Da vero!.. E avendo saputo 
che la contessina era mia amica avete in- 
cominciato dal fare la corte a lei? 
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Ant. Eh no! dite piuttosto che sono venuto 
qui appositamante per la Natalina , la 
quale con mia grande sorpresa ho ritro- 
vata contessa. 

Fitt. Veniste per lei, e dite che? . . 

Ani. Passiamo oltré su questo: ci torneremo 
più tardi. Intanto riepiloghiamo. Galan- 
tuomo, innamoralo di voi, ricco per il 
mio stato . . . 

Vitt. ( come sopra ) Anche ricco! 

Ant. Sì, signora ... E se lo volete io sono 
pronto a mettere su quel tavolino qua- 
rantamila lire in tante doppie di Spa- 
gna . . . per poi riportarmele via : già 
s* intende. 

Fitt. Saviamente. 

AnL Or bene: io so che voi siete la signora 
Vittoria Tigli, vedova Armandi, nego- 
ziante modista , che ha una sufficiente 
dote ... Ma tutto questo non basta. 

Fitt. Perché ? 

Ant. Perchè sono al buio di certa cosa se- 
greta . . . 

Fitt. E qual è questa cosa? 

Ant. Un iutrighetto che non so se proceda 
dal capriccio o dal cuore. 

Fitt. Come sarebbe a dire ? 

Ant. Quel forestiere, quel cavaliere inglese, 



68 


CHI È Y. S. ? . . B T. ». CHI ft ? . 

che potrebbe anche non esser tale: perchè 
io non son nomo nuovo a sì fatte tras- 
formazioni . . . 

Vitt. Ebbene ? 

Ant. È amato, o no ? 

Viit. Oh questo è un affare segreto; e i se- 
greti non si devono palesare. 

Ant. Ben detto. Ma per esempio : chi è sua 
signoria ? 

Vitt. {ridendo) Oh bella !.. e sua signoria 
appunto poco fa mi domandava vostra 
signoria chi è ? 

Ant. {dopo un momento ) Servitore umilis- 
simo: non è questo il punto in cui possa 
dirlo, {fa per andare ) 

Vitt. (; inchinandosi ) Devotissima serva: non 
è questo il momento in cui egli possa 
palesarlo. 

Ant. {ritornando di qualche passo) Se me 
lo permette, esco per una mia faccenda. 

Vitt. S’accomodi: ed io ritorno presso le mie 
amiche, {fa per rientrare) 

Ant. {dal suo posto) Già, circa agli affari 
miei ella sa il più importante. 

Vitt. E circa ciò che mi concerne ella è in- 
formato quasi di tutto, {s’ inchina per 
rientrare) 

Ant. { subito ) Quella bagaltelluccia , quel 
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piccolo mistero che resta a svolgersi lo 
saprà più tardi. 

Viti. Di quella facceoduola, di quel tal se. 
creto ella sarà informato verso sera. 

Ant. Benissimo. ( inchinandosi ) Intanto non 
mi resta che più dirle. 

Viti, {egualmente) Nè a me rimane che più 
di aggiungere. 

Ant. {come sopra) H6 l’onore di essere. .. 

Viti. {come sopra) Sua umilissima, devotis- 
sima. . . 

Ant. Obbedientissimo servitore .. . {inchinan- 
dosi) N. N. 

Viti, {inchinandosi) A più tardi, {entra nel- 
V appartamento, Antonio parte) 


Fine dell’ Atto Secondo. 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 


Michele, Stellina. 

. f ■ 

Mich. L’inglese dunque era uscito? 

S/e//. Si, certo: credo che se ne andasse onde 
provvedere un palchetto per la festa da 
ballo.. . Ed ecco il tuo padrone che ritor- 
na, e dopo poche parole si palesa per fra- 
tello di Natalina. 

Mich. Figurarsi le maraviglie, le esclama- 
zioni ! . . 

Steli. Sembravano tanti pazzi! . . Propriamente 
una di quelle scene che si vedono in tea- 
tro. Giusto cielo!.. Iniqua terra?., come?., 
quando? . . sci tu ? . . Sono io . . . no, 
non siamo noi ! Il bello si è che il si- 
gnor Celso , il quale stava in un’altra 
stanza, senza saper più che tanto rientrò 
nel momento che Natalina trovavasi fra le 
braccia di suo fratello. 

Mich. Oh bella! Dunque? 
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Steli. Per la grande sorpresa fece un sopra- 
salto maraviglioso: quindi senza ascol- 
tare spiegazioni di sorta imprecò sopra 
tutti, parte in francese e parte in italiano, 
esterminio e maledizione, cd uscì come 
mi disperato... ma già sono sicuro che a 
momenti ritornerà. 

Mich. E la siguora Vittoria? 

Steli. A dirtela la non mi parve troppo con- 
tenta di certe illustrazioni avute circa alle • 
passate vicende del tuo padrone. 

Mich. Come sarebbe a dire? 

Steli. Pare che durante l’assenza di lui, l’in- 
glese l’abbia messa a parte di un suo 
sospetto. 

Mich. Cioè? 

Steli. Che il signor Antonio quattr’ anni ad- 
dietro abbia servito in qualità di staffiere 
in una primaria casa di Londra. 

Mich. Oh diavolo!.. In tal caso io diventerei 
servitore del servitore. Questo sarebbe 
un abbassare le condizioni della livrea 
ai minimi termini. Tu stessa ora mi ri- 
fiuteresti per marito? 

Steli. E perchè ? La settimana passata io pure 
ho cucito un abito per una cameriera. Tu 
vedi dunque che ci avviciniamo. 

Mich. Sì, si, le condizioni vari livellandosi. 
E il sig nor Ubaldo? 
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Steli. 11 signor Ubaldo è uscito onde prendere 
delle informazioni un poco più positive 
intorno all’isolano. 

Mick. E il mio padrone, quondam servitore? 

Steli, (i un po' annoiata) E il tuo servitore 
padrone è andato da un negoziante che 
lo stava aspettando. 

Mich. E la vecchia Giovanna? 

Steli. { con rabbia) E la vecchia Giovanna è 
saltata da una finestra, e il diavolo se l’è 
portata via. Ma sai tu che mi hai stuccata 
con tante domande? 

Mich. Hai ragione: non ti domanderò altro. 
Ti dirò piuttosto una cosa mia. 

Steli. E sarebbe ? 

Mick. Che ti abbraccerei assai volentieri. 

Steli. Sguaia taccio! Sono queste le belle cose 
che tu hai imparato viaggiando? {per 
partire) 

Mick. Oh no ! queste le sapevo anche prima 
di andarmene. 

Steli, {presso alla porta ridendo) Desiderar 
di abbracciare?., domandarne il permes- 
so?.. uh, baccellone! {entra) 

Mich. Sì, da vero che questo è il titolo che 
mi si compete. Come le voglio bene ! Ah 
se potessi mantenerla soltanto con il mio 
bene io mi sentirei di sposarla anco 


gitiz^d by Ooogte - 



ATTO TKHZO. 7* 

questa sera. Ma domani?.. Quando mai 
con tutto il inio bene le potessi far pas- 
sare inosservata l’ora del pranzo, all'ora 
della cena vedendo sparecchiata la tavola, 
spento il fuoco, e accese soltanto le fiam- 
me d'amore, ella manderebbe al diavolo 
me e tutta la mia tenerezza. 

SCENA II. 

Ubaldo, e Detto. 

Ubaldo, [concentrato) Eh non c’é che dire, 
il mio non è un piccolo imbarazzo! E 
tutti rimettere in me le loro facceudc?.. 
L’inglese per esempio mi onora: si vede 
ch’egli mi tiene per galantuomo e uomo 
di mondo... Pure per salvar lui, bisogna 
che io un colai poco inganni Antonio... 
Come per non far scomparire questo, 
bisogna che dia ad intendere qualche 
fanfaluca a quell' altro. 

Mich. Posso servirvi, signor Ubaldo? 

Ubaldo. Oh bravo! ti trovo giusto a propo- 
sito. Dov’ è il tuo padrone? 

Mich. È uscito pochi momenti dopo di voi, 
e non è ancora ritornato. 

Ubaldo. Bisogna cercarlo. 
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Mich. E dove? 

TJbaldo. Eh per bacco! al suo albergo. 

Mich. Non sono persuaso di trovarlo, perchè 
è andato da un signore negoziante, c mi 
ha fatto dire che lo aspettassi qui. 

Ubaldo. Va a fare quello che ti dico: se poi 
non è all’albergo vienmelo a dire. 

Mich. Mi scuserete con lui, in caso... 

Ubaldo. Sì, sta pure tranquillo: ma sollecita. 

Mich. Sul momento, (parte) 

SCENA III. 

Vittoria, e Detto. 

Viti. Ho piacere che siate qui : io vi stava 
appunto aspettando. 

Ubaldo. Lo credo benissimo: nella mia qua- 
lità di confidente generale, da tutti sono 
atteso e cercato. 

Vi il. Ditemi dunque dell’inglese. 

Ubaldo. Oh circa all’ inglese, sappiate . . . 

Viti. Ch’egli è un furbo?.. 

Ubaldo. Zitto là. 

Vitt. Un galantuomo. 

Ubaldo. Lo credo! 

Vitt. Un signore? 

Ubaldo. E di che fatta! 
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Viti. Forse un lord? 

Ubaldo. Altro! 

Viti. Oh sta a vedere che me lo vorrete far 
passare per un principe reale nel suo 
grande incognito ? 

Ubaldo. Tu ridi: eppure ti so dire che se quel 
signore non fosse d’animo generoso l’a- 
verti preso giuoco di lui ti potrebbe co- 
star caro. 

Viti. E chi sen’è preso giuoco?.. Io gli ho 
detto ch’era vedova e negoziante... 

Ubaldo. Ma l’altra che gli presentasti come una 
contessa ? e l’aver fatto passare la casa 
altrui per propria? . . Questi sono sotter- 
fugi, gherminelle delle quali un onesto 
uomo ha il diritto di vendicarsi . . . 

Viti, (ridendo) Sarà una guerra di più per 
la Gran Bretagna. 

Ubaldo. E che dan luogo di sospettare che 
le donne che giuocan a sì fatta partita . . . 

Vili. Oh in somma, questo affare l’ho rimesso 
in voi, e voi siete in obbligo di ben ul- 
timarlo. 

Ubaldo. Oh, senti un poco: mi si appone an- 
che ad obbligo . . . 

Vitt. Parliamo d’ un’altra cosa: dov’è An- 
tonio? 
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SCENA IV. 

Natalina, e Detti. 

Nat. Qui il signor Ubaldo? Ebbene, signore, 
dov’ è mio fratello ? 

Ubaldo. Ora quest’ altra ! 

Nat. Non rispondete? 

Ubaldo. ( malignetto ) Scusi, signora contessina, 
non ho inteso bene. 

Vitt. (a Ubaldo) Eh finiamola 1 

Nat. Sì, sì: già voi non avete modi per fare 
il cattivo. 


SCENA V. 

Stellina, e Detti. 

Steli. Eh ch’io non voglio starmene di là 
sola, sola. Signor Ubaldo, dov’ è andato 
Michele? 

Ubaldo. È andato a... (No, non voglioj ri- 
sponder altro: la finirebbe che mi man- 
derebbero fin anco a prendere le lettere 
alla posta.) 

Nat. Sentite, buono o cattivo che siate, io 
ho bisogno di sapere una cosa da voi. 
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v Steli. Ed io un’altra. 

Viti. Ed io solamente tre. 

Ubaldo . Ed io non voglio rispondere a nes- 
suna. 

Vitt. ( con bel modo) Eh via, che quando le 
donne esigono . .. 

Ubaldo. Oh esigano pure da me, che le sfido 
a farmi parlare quando ho detto di no. 

Nat. ( con modo interessante parlando ad 
Ubaldo ) Che vita deve aver coudolta il 
povero mio fratello in tulli questi anni 
eh’ è stato lontano dal suo paese! 

Ubaldo. ( bonariamente ) Eh poveretto! Giorni 
sono, quando si è fatto conoscere da me... 
e ci volle un bel pezzo perchè non lo ri- 
cordavo più, quante me ne ha raccontate! 
Partì di qua unitamente a un giocolatore 
di marionette, poi diventò servitore di 
un gran cantante, che prima era stato 
servitore come lui . . . 

Viti. Oh il servitore vedrete che non l’avrà 
fatlo 1 

Ubaldo . Lo ha fatto in parola d’onore ... me 
lo ha detto lui: c come tale girò la Spa- 
gna, il Portogallo, fu in Inghilterra . . . 

Nat. Sempre ? . . 

Ubaldo. Sempre servitore dell’antico servi- 
tore ! 
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Steli. E Michele? 

Ubaldo. Oh Michele non viene che airultimo 
tomo. 

Nat. Poi ? . . 

Ubaldo. Poi si fece soldato, da soldato ma- 
rinaio, passò nelle Indie, e a furia di 
stenti, di economia, girando con piccole 
paccotiglie giunse a mettersi assieme un 
patrimonietto conveniente. 

Uitt. È dunque propriamente un avventuriere? 

Ubaldo. Sì, certo ... Ma sai che mi diceva un 
dottore, sere sono, parlando di un caso 
simile a questo, e di cui io facevo le ma- 
raviglie? il mondo non è più stazionario, 
caro signor Ubaldo: l’ intraprendente gira 
col movimento della ruota maggiore; e 
la storia dall’uomo incomincia sempre 
dalla sua morte. 

Steli. E Michele? 

Ubaldo. Sì, ho detto che Michele viene assai 
tardi. 

Nat. E dopo tanto tempo si ricordò di me? 

Ubaldo. Se ne ricordò sempre, per questo. 

Nat. Mai una sua notizia... 

Ubaldo- Non avrebbe potuto scriverti che 
stenti e miserie... Ma subito ch’è stato 
in caso di portarti una dote, eccolo nel 
suo Daese e in traccia di te. Mi pare che 
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questa si possa chiamare buona memoria 
L’articolo però di passare per contessa 
con un forestiere lo aveva imbrunito d’as- 
sai . . . Ma io ti ho giustificata. Gli parlai 
delle buone qualità di Celso, del tuo amo- 
re, della trista gherminella che ti aveva 
usata la Manetta; restò persuaso, con- 
vinto, e fu allora ch’egli mi parlò della 
sua simpatia, del suo amore . . . ( volgen- 
dosi improvvisamente a Vittoria che lo 
ascolta con la maggior attenzione) per 
te. 

Vilt. ( che si trova sorpresa) Oh!. . chi v’in- 
segna a voltarvi così all’improvviso alle 
persone? 

Steli. E Michele? 

Ubaldo. ( con rabbia) E Michele è un dispe- 
rato com’era prima. 

Viti. Non te ne offendere sai, Natalina, di 
quanto sto per dire ... Ma voi, caro zio, 
siete di molla buona fede. I suoi ricapiti 
per esempio? . . 

Ubaldo . Buoni! franchi!.. 

Vitt. Queste sue sostanze? 

Ubaldo. In tante tratte a vista . . . ricono- 
sciute sopra case che non tremano... E 
belle mercanzie al suo nome già uei ma- 
gazzini dell’emporio. 
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Vili. Allora... Se fosse vero quello che avete 
detto prima, cioè ch’egli inclinasse ... non 
saprei ... 

Nat. (Adesso il servitore non gli fa più caso. 
Questi fratelli appena hanno quattro scudi 
pensano subito a prender moglie!) 

Steli. Oh la sarebbe pure la bella cosa se la 
signora Vittoria sposasse vostro fratello ! 

Nat. (in modo negativo) Oh sì... E quel si- 
gnor inglese! 

Vitt. A quello ci pensa mio zio. 

Ubaldo. Io ci penserò, ma ad un patto. 

Vitt. E quale ? 

Ubaldo. Che di quello che vi ho raccontalo 
del signor Antonio (e forse un po’ troppo 
alla distesa) nessuna di voi faccia una pa- 
rola con chi si sia, e soprattutto con 
Tlnglese. Ho bisogno pei comuni riguardi 
di far credere al forestiere eh’ ei non è 
quel tale che gli pare di aver veduto 
altrove. Perchè allorquando si volle rive- 
stirsi di una certa apparenza, finché si 
può bisogna procurare di conservarla, 
altrimenti si passa per . . . 
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SCENA VI. 

Antonio, e Delti. 

Ant. Amatissimo signor Ubaldo, io desiderava 
di trovarmi con voi. 

Ubaldo. Ed io vi ho mandato a cercare. 

Ani. Mi preme di sapere se l’Inglese... 

Ubaldo. Appunto di lui ho da dirvi molte 
cose. 

Ani. Parlate dunque. 

Ubaldo. Prima di lutto bisogna sbarazzarci 
di varii impicci. 

Ani. E sono? 

Ubaldo. Queste donne. 

Ant. Oh, questi sono affari che si sbrigano 
come un ordinario di lettere. 

Viti. Come un ordinario di lettere? 

Ani. (a Naialina) Innanzi voi, collo di buona 
lana. ( passandola verso la parte a dritta )• 
E per me all’ordine S. P. del signor Celso 
Porrini, valuta intesa. 

Ubaldo. E se non accetta? 

Ani. La giro a voi. 

Ubaldo. Eh sì!., non ho fondi, caro amico, 
non ho fondi. 

Ant. Vedremo poi. ( a Vittoria ) Favorite, ma- 
dama. v 
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Fili Clic volete? 

Ant. Diffiuire anco con voi. 

Fili. Come sarebbe a dire? 

Ant. {passandola presso a Naialina) Accet- 
tata sopra me medesimo senz’altro giro. 

Fili. No, no, signore. 

Ant • Eli per barro! siete vedova, e vi tengo 
ancora per non girata; mi pare poi di 
essere discreto. 

Steli, {a Filloria ridendo) Lasciatelo fare per 
carità, lasciatelo fare, {presentandosi ad 
Antonio) Ed io?.. 

Ant. All’ordine del mio Michele, con un va- 
glia di duecento scudi per addizione. 

SCENA VII. 

Giovanna sulla porla e Delti. 

Gioì ». Ed io all’ordine di chi? 

Ani. Di nessuno, viva Plutone I A meno che 
il signor Ubaldo non volesse accettare... 

Ubaldo. No, caro amico, non accetto tratte 
che non possono avere più sconto in 
piazza !.. (« Giovanna) E dove siete 
stata fin adesso? 

Giov. Al poggiuolo, dove mi divertiva infini- 
tamente a vedere il corso: quando una 
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sguaiata maschera dopo di avermi ade- 
scata con cento gesti graziosi e mille scorci 
terminò la scena col tirarmi un arando in 
un occhio, che m’ebbe quasi ad accecare. 

Ant. Poco male : a noi, a noi. 

SCENA Vili. 

Celso, e Detti. 

Celso, {in tuono alto ) Sì, a noi, ed è ben 
tempo che a noi si venga. 

Ant. Oh bravo!.. Vi abbiamo appunto fatta 
una girata di quella giovine . . . ( accen- 
nando Natalina ) 

Celso, {con forza) Che ? . . Usciamo, signore! 

Ant. (i ridendo ) Eh sì . . . Vengo adesso dalla 
strada. 

Viti. {. sorridendo ) Accettatela , accettatela. 

Nat. Mio caro Celso 

Ubaldo. Adesso è aliar buono, ragazzo mio. 

Celso. Uscite tutti. .. {a Giovanna ) E tu per 
la prima, donna ribalda. 

Giov. Che? volete battervi anche con me? 

Ant. Ci vorrebbe l’artiglieria. 

Ubaldo. Oh per le brevi: andate nell’ altra 
stanza, e mettetelo a giorno di tutto. A 
momenti deve giungere persona che 

6 *’ 
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m’ interessa, e non vorrei che vedesse qui 
tanta gente. 

Ant. E chi aspettate? 

Ubaldo . Il forestiere inglese: so certe cose 
sul di lui conto ... In somma lasciate 
fare a me, e sarà salva ogni vostra con- 
venienza. Svelate in tanto il vostro se- 
greto a queirentusiasta: obbligatelo al 
silenzio . . . 

Ant. Benissimo. ( a Celso ) Venite. 

Celso. Che ? . . Segreti? silenzio? mistero ? . . 
Forse una vii trama, un complotto ? . . 

Nat. Che diamine dite! 

/'?//. Venite con noi . . . 

Ubaldo. Tu resta, nipote. Affrettatevi, via . . . 
{ad Antonio) Ci vuol tanto?.. 

Ant. Per me posso prenderlo di peso . . . 

Giov. Quanti discorsi 1 . . Così si fa. ( spin- 
gendolo con forza verso la porta a 
dritta ) Dentro là. 

Celso. Perfino la vecchia mi balocca come un 
fanciullo 1 {alzando le mani con solen- 
nità verso quelli che stanno per se- 
guirlo.) Anàtemal {entra. Natalina , Stel- 
lina , Giovanna entrano con lui.) 

Ant. Signor Ubaldo, mi raccomando: madama, 
a momenti spero d’essere con voi. ( se- 
gue gli altri) 


ATTO TKHZO. Sì 

Ubaldo. ( a Vittoria ) Ora senti bene. L’Inglese 
nou è nè più nè menoche un buon galan- 
tuomo, il quale è venuto qui sperando di 
ottenere il posto di maestro di casa presso 
il ministro della sua nazione. Egli mi 
confessò che se si diffondesse la burla che 
gli è stata fatta e il ridicolo che ne ri- 
sulterebbe a suo danno ci ne soffrirebbe 
un grande pregiudizio. Per impor dunque 
silenzio ad Antonio eh’ è il più perico- 
loso in questa faccenda, non v’ è di me- 
glio che farlo passare presso di lui per 
una persona di uu certo grado, con cui 
non han luogo gli scherzi. 

Vilt. Temo che per Antonio ciò non basterà... 

Ubaldo. Basterà; perchè io solo posso salvarlo 
da certa stretta che lo angustia d’assai. 

Viti. E quale ? 

Ubaldo. Antonio è superiore a tutto, ma nou 
può sopportare, che l’incognito Inglese 
lo abbia sospettato per uno che portava 
livrea. 

Viti. Veramente . . . 

Ubaldo. Io mi sono impegnato con lui di di- 
singannare il forestiere ch’egli sia quello 
che veramente è; e perciò gli darò una 
condizione, un rango che la sua perspi- 
cacia saprà ben colorire; cosicché 1’ uno 
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per l’altro tenendosi per persone d’ im- 
portanza avranno un doppio interesse di 
usarsi i maggiori riguardi. 

Viti. E chi vi ha immischiato in brighe così 
complicate ? 

Ubaldo. Chi, eh bricconaccia ? L’ esser troppo 
buono, l’aver a che fare con le donne 
che mi han fatto sempre diventare tre 
volte buono. 

SCENA IX. 

Michele, e Delti. 

Mi eh. Non vi è stato modo che io possa tro- 
vare il mio padrone. 

Ubaldo. È già qui. 

Mich. Ed io ho corso da sfiatarmi . . . (Ma 
se lo so eh’ è meglio non andare a cercar 
nessuno, perchè già col tempo ognuno 
arriva da sé.) 

FUI. E circa quello che mi avete proposto, e 
che riguarda Antonio, se voi credete che 
sia ben fatto . . . 

Mich. ( premurosamente ad Ubaldo ) A pro- 
posito: vi è di là quel cavaliere forestiere. 

Ubaldo. L’Inglese? Entri subito {Michele esce) 
Fammi far dunque buona figura: ch’egli 
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conosca ch’io te l’ho annunziato per un 
uomo di considerazione. Se mai ti si pre- 
senta qualche punto imbarazzante spia- 
nalo con disinvoltura. Gli dico due pa- 
role poi fo venir qui Antonio. 

SCENA X. 

Giorgio e Detti. 

Giorgio. Madama, signore! 

Viti. Vostra serva. 

Ubaldo. Permettete, nipote. ( piano a Gior- 
gio) (Voi siete servito: vi si crede per uno 
delle prime famiglie del vostro paese, e 
dopo questa circostanza di voi non si 
parlerà più.) 

Giorgio. (Grazie: e l’altro?) 

Ubaldo. (Oh su 1’ altro siete in errore. Ho 
preso esatte informazioni da più di venti 
persone. È un cavaliere distinto, viaggia- 
tore, persona ragguardevolissima.) 

Giorgio. (Dunque mi sarò ingannato. Avete 
detto a madama di non fargli noto quello 
che io sospettava?) 

Ubaldo. (Diamine! sicuramente.) 

Giorgio. (Ed egli pure mi crede?...) 

Ubaldo. (Quasi quasi un suo pari.) 
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SCENA XI. 

Longino recando quattro lumi 3 e Detti. 

Long. Buon giorno. ( depone due lumi) 

Vitt. Grazie , per domani, (sorridendo) 

Long. Sì, signora ... Felice notte, (entra con 
gli altri a dritta) 

Ubaldo. Oh con permesso. Passo per un mo- 
mento di là : fra breve sarò di ritorno. 
(Se posso liberarmi da questo supplizio, 
e terminare la mia serata in allegria!...) 
( entra nell* appartamento ) 

Giorgio. La signora si è molta divertita? 

Vitt. Non quanto credevo, per dire la verità. 

Giorgio. Mi hanno fatto supporre che quel 
vostro nazionale riconoscesse nella vostra 
amica la propria sorella. 

Vitt. (Oh diamine!, .e chi può esser stato ?..) 
Certo; e fu un’agnizione propriamente 
teatrale. 

Giorgio. Ciò mi disse il vostro servitore sviz- 
zero. 

Vitt. (Ciarlone, imbecille ! ) 

Giorgio. E il signore prima non l’aveva 
conosciuta ? 

Vitt. Vi dirò , l’aveva lasciala bambina, e 
mercè un suo lungo viaggio .. . 
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Giorgio. Ma mi parve che questa mane non 
conoscesse nemmeno la madre? 

Viti. In fatti tanto invecchiata t . . 

Giorgio. Singoiar cosa! Non conoscer il padre 
si è veduto altre volte, ma la madre? . . 

Viti. Se nel mondo le cose non variassero... 

Giorgio. È vero: ormai non diletta che il solo 
incomprensibile. — Il signore però sarà 
stato contento di trovarla amante del gio- 
vine letterato ? 

Viti. Vorrei creder che sì . . . Ma non ne so 
più che tanto. 

Giorgio. Lo incontrai per via, furibondo.. . 
Mi diresse qualche parola . . .Ma ho la 
disgrazia di comprender poco il suo 
modo di parlare. 

Viti. Dicono che parli un linguaggio tutto 
proprio dell’ uomo vero: e chi non ne cono- 
sce la convenzione . . . 

Giorgio. Madama però la saprà. 

Viti. Un poco... (Io non so nemmeno quello 
che adesso mi dica.) 

Giorgio. ( con galanteria) Un’ arme di più 
per conquidere i cuori. 

Viti. Oh!.. (Galanteria propriamente da mae- 
stro di casa.) 
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SCENA XII. 

Antonio, e Detti. 

Ant. { sulla soglia) (Quattro parole che lo 
accontentino, poi lo licenzio e si resta in 
famiglia.) ( ( avanzandosi , in modo molto 
civile ) Nell’altra stanza si chiede di ma- 
dama , ed io mi sono procurato il pia- 
cere . . . 

Fiit. Vi sono grata, signore, (a Giorgio ) Mi 
permettete ? 

Giorgio. Voi siete la padrona. 

Fitt. (Chi ha servito, non si dimentica mai 
questa parola. — Non vedo l’ora di lasciar 
tante cerimonie!) {esce) 

Ant. {dopo un momento avvicinandosi a 
Giorgio) E conta vostra signoria di fer- 
marsi qualche tempo fra noi? ( in tuono 
di polita conversazione) 

Giorgio. Oh non molto: passati questi ultimi 
giorni di carnovale . . .• 

Ant. Se vi piace mi farò un pregio 'di pre- 
sentarvi alla famiglia del marchese Boc- 
caferrata. (Sono tutti in campagna.) 

Giorgio. Grazie : trattenendomi ancora per 
pochi giorni , non amo di fare nuove 
conoscenze. 
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Ani . In falli , al momento poi della partenza 
le molte visite di etichetta sono così in- 
comode .... Ho esperimentato questo 
peso le tante e tante volte 1 

Giorgio. Piuttosto, se domani favorirete da 
me, vi troverete con molti miei nazionali... 

Ant. Grazie : ma ho tanti impegni nel mio 
paese . . . (Potrebbe esservi qualcuno che 
mi riconoscesse per 1’ antica livrea del 
cantante, o del lord. . . ) 

Giorgio. Senza vostro disturbo. (Voglio fare 
un passo di più.) È molto tempo che il 
signore non vede Londra ? 

Ani. (Diavolo !) Ci manco da circa due anni: 
ma non posso dimenticare i bei giorni 
che v’ho passati. 

Giorgio. Formaste molte relazioni colà ? 

Ant. Moltissime! I Malbourne, i Palmcrstou, i 
Stanley... (Tutti nomi tolti dai giornali. ) 

Giorgio. £ il duca di Wellington? 

Ant. L’Ilo veduto più volte mentre passava 
in carrozza. 

Giorgio. Contate di tornar presto alla gran 
capitale? 

Ani. Entro l’anno immancabilmente. (Aspet- 
tami.) 

Giorgio. (Va pure che mi trovi.) 

Ani. ( Ora lo prendo.) Se mi onorale del 
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vostro indirizzo vi tributerò la mia prima 
visita. 

Giorgio. (Godem! . . . come n’esco?) 

Ant. (C’è, c’è!) 

Giorgio. Facciamo una cosa: indicatemi il 
vostro palazzo che mi farò un pregio di 
portarvelo in persona domani mattina. 

Ani. (Maladelto!) 

Giorgio. (L’ ho preso!) 

Ant. Non permetterò che v* incomodiate. 

Giorgio. Mi farò un piacere . . . 

Ant. ( cerimoniando ) Oh no, assolutamente! 

Giorgio. ( egualmente ) Vi prego! 

SCENA XIII. 

Michele affrettato dalla porla di mezzo, 
e Detti. Poi subito Vittoria. 

Mich. ( verso V appartamento) Signora ? si- 
gnora ! 

Vili. Che c’è? che dicevano quelle maschere 
con cui stavi parlando? 

Mich. È la compagnia chiamata dei Paladini. 
Il loro capo mi ha detto di riverirvi c di 
far disporre subito la sala perchè a mo- 
menti verranno qui con la loro musica 
onde vi divertiate con un po’ di ballo. 
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Giorgio. (S’empie la casa di gente!) 

Viti. Bene, bene, si starà in allegria! 

SCENA XIV. 

Natalina, Stellina, Celso, e Delti. 

Nat. Sapete, Vittoria, la mascherata di i Pala- 
dini verrà a darci una festa. 

Fili. Lo so: e chi ve l’ha detto? 

Nat. Uno della compagnia: il giovine del li- 
braio Aslolfi, che suona il clarino. 

Fili. Presto, Michele, andate alla caffetteria 
qui dirimpetto , ordinate che si tengano 
in pronto dei rinfreschi. 

Mich. Subito, signora, (esce) 

Steli. Badate chedi là non ci son lumi. Aveste 
mai a cadere ... (lo segue) 

Giorgio. (Vi trattenete, signore?) (' ad An- 
tonio. ) 

Ant. (Oh sì : io sono per la popolarità.) 

Nat. (a Celso) (Siete ancora accigliato?) 

Celso, (con passione) ( No: ini pasco del bealo 
Eliso che mi si prepara.) 

Giorgio, (a Fitloria) Madama dunque non 
conta di portarsi al teatro? 

Fitt. Mi duole di non poterne approfittare: ma 
dopo questo po’ di allegria penso di ri- 
tirarmi. 
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Giorgio. Come vi piace. (Me ne sono cavalo 
con onore.) 

Viti. (Spero di essermene liberata.) 

SCENA XY. 

Giovanna, Ubaldo, e Detti. 

Giov. (ad Ubaldo ) Non lo credete? E come 
che ballerò? 

Ubaldo. Sì, sì, non andate in collera, ne sono 
persuaso. (Balla anche l’orso) 

Giov. Conosco tutti quelli [della compagnia. 
Quel grosso poi che suona il tromboue ! . . 

Ubaldo- Per solito sta vicino alla gran cassa...— 
Del resto, signori miei, tutto quello ch’era 
stato proposto si è ultimato. Senza che 
mi dilunghi ognuno già mi comprende. 

Vitt. Oh s’intende benissimo. 

Nat. Non fa di bisogno . . . 

Celso. ( in modo soave e generale ) Pace ! 

V baldo, (a Giorgio.) Se posso avere il van- 
taggio di servire in qualche altra cosa 
il signore? . . 

Ant. Mi sono esibito anch’io; ed ora ritor- 
no. . . 

Giorgio. Io pure mi sono fatto un pregio 
con voi . . . 
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Ant. Verissimo. 

Giorgio. E al mio paese e altrove . . . 

Ani. Egualmente io... e in Italia e fuori... 

Giorgio. Troppo cortese!... Oserei soltanto 
pregarvi di un favore . . . 

Ant. Io pure avrei una grazia a chiedervi... 

Giorgio, (accostandosi e a mezza voce ) Po- 
trei aver la fortuna di sapere con chi ho 
avuto il bene? 

Ani. Desidererei parimenti d’essere informato 
con chi ebbi T onore ?. . 

Giorgio. ( licenziandosi con un sogghigno ) 
Non occorre altro! ( fa per andarsene) 

Ant. ( egualmente ) Servitor suo! ( come per 
ritirarsi a dritta) 

Ubaldo. ( sorrìdendo ) Fermatevi, fermatevi. 
Ora giunge la mascherata dei Paladini. 
Sono tutti giovani di negozio, artieri, c 
che so io, travestiti da grandi, da cava- 
lieri... Vedrete, quando uno prende il 
grado che non è suo come si trova imba- 
razzato a cavarsene, e quanto si rende ri- 
dicolo! ( Musica . Ritornano Stellina e 
Michele con doppieri, precedendo molte 
maschere che suonano altre che bal- 
lano, e si fa danza generale) 


Fine della Commedia. 
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COMMEDIA IN TRE ATTI. 





A CHI LEGGERA 


La presente commedia non è veramente 
l’ultima da me scritta, essendo già stata ab* 
bozzata , e dialogizzata anco in parte prima 
che io scrivessi 1’ Addio alle Scene : anzi 
lasciai di ultimarla onde dar mano all’ altra 
che per la circostanza mi urgeva di scri- 
vere prima di questa. 

L’ inavvertito sistema adottato da alcune 
glovanette di riporre tutta la loro confi- 
denza, di aprire interamente il loro cuore 


a colui che imprendono ad amare, e Y uso 
scortese e severo che alcuni uomini so- 
gliono poi fare dell’ ingenue loro confi- 
denze, è fatto vecchissimo e giovane a un 
tempo , per la grande ragione che sem- 
pre fu e sarà; e ciò eh’ è eterno è sempre 
della giornata. Nondimeno 1* argomento 
per la scena è un po’ secco e tanto più tale 
risulta, cozzando con le attuali esigenze del 
teatro , le quali domandano gran sottintesi 
d’antefatto, e fatti, e avvenimenti insperati, 
e strani incidenti, e il Deus intersit, con 
qualche presa d’arsenico , o con un colpo 
di stocco, di pugnale, di pistola, ecc. 

Ho creduto con qualche carattere , e 
qualche risoluzione inavvertita di dar vita 
a questo qualsiasi lavoro, e che questa vita 
risultasse da alcune scene di contrasto , e 
del genere comico. Se in questa buona 
intenzione io sia poi riuscito, in seguito si 
vedrà. 


Questa commedia è stata scritta negli anni 1841... 43. 


Digitlzed by Google 



PERSONAGGI. 


Giuliano, padre di 
Bice. 

Adelaide. 

Ulrico, fratello di Giuliano* 
Gustavo, fratello di 
Alfonso. 

Lorenzo, giovine avvocato. 
Cristina, cameriera di Bice. 
Pasquale, servitore di Alfonso. 
Masìno, servitore di Ulrico. 


la scena è in Italia, 
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Salotto con quattro porte laterali 
e una di prospetto. 


SCENA PRIMA. 

Giuliano e Adelaide , seduti presso ad un 
tavolino. Ulrico dal lato opposto che 
sta leggendo un giornale. 


Adel. ( con disinvoltura ) Iu conclusione dun- 
que, a sentir voi, pare che io abbia male 
educata vostra figlia ? 

Giul. Non dico questo ! 

Adel. ( come sopra alzandosi) Non lo dite , 
ma lo pensate. 

Giul. Egli è che neppure lo penso, (si alza) 
Ulrico, (dalla sua poltrona reprimendosi , e 
fingendo di leggere) (Io, io sono quello 
che lo pensa ... E che per disgrazia 
non ha titoli bastanti per dirlo ! ) 

Adel. Però prima che |voi partiste per riti- 
rare tutti i capitali del vostro esteso com- 
mercio, nell’atto di assumermi un incarico 
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così importante non ho mancato di preve- 
nirvi del metodo eh’ io pensava di tenere 
ond’ educare vostra figlia alla buona so- 
cietà. Ella usciva dal collegio abbastanza 
istruita in tutto ciò che può servire agli 
ornamenti dello spirito di gentil donna: 
ma questa giovinetta, già maestra nella 
musicarci disegno, e in qualche moderna 
lingua ; stabilita nei più nobili principii 
di virtù e di morale, doveva leggere sa 
di un libro per lei affatto nuovo , inter- 
pretare geroglifici ed enimmi i più strani... 
E per imparare a leggere, non bene, ma 
soltanto discretamente bene su cotesto 
gran libro del mondo, voi stesso m’ in- 
segnate che i trattali non servono , ma 
che bisogna ricorrere alla pratica. 

Giul. Ciò è di fatto. 

Ulrico. ( sempre seduto fingendo di leggere) 
(Già il sistema del secolo: conoscere pri- 
ma tulio il male inlus et in cute , onde 
risolversi quindi con più ragione ad 
amare il bene. ( con rabbia) Poh !) 

Adel. ( seguendo , a Giuliano) Or dunque la 
vostra Bice comparve con me alle feste, 
alle veglie, ai teatri. Di cotesto gran 
quadro sociale tutto vita , letizia e soa- 
vità Bice maravigliò, non saziandosi di 
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parteciparne. Allora a mano a mano io mi 
diedi a svelarle tutti i prestigi della chi- 
mera. Dotata d’ intendimento vide e co- 
nobbe la realtà di quanto la mia espe- 
rienza le andava indicando. Si pose in 
guardia controle insidie, ma . . . e di ciò 
vi ho già prevenuto, allorché trattavasi 
di abbandonarsi ad un affetto , ad una 
simpatia che per nulla potesse nuo- 
cere all’ onor suo e a’ suoi doveri , fu 
sempre nelle sue risoluzioni sconsiderata; 
poco o nulla consultando la ragione ed 
il buon criterio. 

Ulrico . {da se, adocchiando Giuliano) (Sa 
a chi somigliare.) 

Adel. Questo naturale istinto voi ben sa- 
pete eh’ è assai difficile a vincersi: alle 
volte egli resiste perfino alle prove evi- 
denti dell’ esperienza e dei fatti. Tutto 
ciò, replico, vi partecipai allora quando 
vi recaste alla capitale per riprendere 
da me vostra figlia: ed ora che io vengo 
dopo sei mesi per rivederla trovo in voi... 

Giul. Che mai ? 

yldel. Tanto da farmi intendere che poco 
siete contento di lei, e meno ancora di me. 

Giul. Eh, non dite questo 1 

Ulrico . ( come sopra) (Fa il cerimonioso ? . . 
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Ora che sarebbe il momento di rompere 
in visiera . . . ) 

A del. ( sorridendo ) Ma sì, vi dico, cognato 
mio, è così, c così . . . Voi forse non lo 
confermate per una certa convenienza : 
ma se voleste parlarmi a cuore aperto... 

Giul. Se poi mio malgrado vi compiacete di 
imbarazzarmi . , . 

Ulrico. ( dal suo posto raschiando forte con 
rabbia mal contenuta.) Uhm !.. uhm ! .. 

Ade/. ( accennando Ulrico ) Eccovi una con- 
ferma un po’ bruschettà di quanto dico. 

Giul. lo non credo che mio fratello .. . 

Ulrico. ( alzandosi ) Io non parlo mai se non 
quando vengo interrogato ; e madama 
rivolgendomi la parola, mi obbliga per 
conseguenza a risponderle. Sì , signora, 
l’educazione di mia nipote voi l’avete sta- 
bilita sopra di un principio assolutamente 
falso. Primo . . . 

Giul. (. sorridendo ) Primo? Ma un primo mi- 
naccia un secondo, e forse un terzo, e 
un quarto . . . 

Ulrico, (in modo risentito) E un quinto , e 
un sesto e quanti mai punti di appoggio 
possono far di bisogno per comprovare 
1’ erroneità della massima di questa si- 
gnora, o, per meglio dire, del secolo 
in cui ella vive. 
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Givi. E in cui vivete anco voi. 

Ubico. ( con più forza ) No, ch’io non vivo in 
questo secolo; ma bensì nei passati , in 
quelli . . . 

Adel. (sorridendo) Ed io vi prometto di ve- 
nirvi a raggiungere in altro momento 
dove vorrete, perfino nel caos!... purché 
adesso senza inquietarvi m’ indichiate i 
sinistri risultamentidi quella educazione... 

Ulrico. Una bagattella ! . . Prima di tutto, 
mercé questa, la ragazza s’immaginò non 
solo di poter avere una volontà, ma cre- 
dette anco di sua convenienza il poterla 
manifestare nientemeno che al proprio 
padre. ( ridendo con goffa ironìa ) La 
dignità del padre abbassata al grado di 
confidente ! 

Adel. Benissimo ! (lo guarda e sorride) 

Giul. Ma, Ulrico mio, se incominciate a chia- 
mare un inale ciò eh’ é un importantis- 
simo bene . . . 

Ulrico. ( animandosi) Già un bene !.. Se- 
condo il sistema presente tutto ciò eh’ è 
in opposizione con gli antichi principii 
non è che un bene, (con più sarcasmo) 
Il figlio, anziché tremare del padre farsene 
un amico , un compagnone! . . La fami- 
gliarità non distrugge forse tutta l’impo- 
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nenza dell’ autorità ? E con l’annichila- 
mento dell’ autorità dove anderanno a 
star di casa la sommissione e 1’ obbe- 
dienza ? . . Qui vi voglio !.. Ma già io 
parlo turco ! Io sono un visionario , un 
sofista mai consultato, da tutti sfuggito... 
Allegramente ! Ce ne accorgeremo in fine... 
e presto saremo alla bellissima con- 
clusione. {con caricala ironia) La signo- 
rina fu presa da una cocente passione 
per un giovine ires iniéressant 3 mais 
assai sfortunato : pieno di nobili princi- 
pii , ma bersaglio della ria sorte. Non 
pensò già a spegnere sul suo nascere 
l’ardente facella, ma ne depositò il secreto 
nel seno del padre . . . ( come sopra 
crescendo ) E il padre, anziché prender 
gentilmente per un braccio la figlia, che 
aveva avuto l’ardire d’innamorarsi a sua 
insaputa, e bellamente cacciarla fra quat- 
tro mura, la stringe al petto, si compiace 
d’esser diventalo il confidente de’ suoi 
fuochi , e conclude con un bello: Sposalo, 
figlia mia , se così ti piace . . . propria- 
mente sul gusto di un buon Geronte da 
commedia. ( aumentando ) E chi è poi 
questo sposo prescelto, questo dovizioso, 
questo illustre eroe cui presto presto si 
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accorda ima figlia, e una ricca dote per 
timore che ci scappi di inano ?.. È un 
disperato, che ha appena tanto da poter 
campare : che da sei mesi ha piantato 
qui il bordone .... Raggiunto la setti- 
mana scorsa dal fratello maggiore, altro 
fenomeno ramingo, che fa le maraviglie 
trovando qui il cadetto . . . Mentre io 
sarei per iscommettere cento contro uno 
che tutto ciò non è che il risultato di 
un piano da entrambi già bello e stabi- 
lito, di cui poi a tempo e luogo gl’ im- 
brogliati uè proveranno gli effetti. Ma 
io allo sviluppo non ci sarò, perchè piut- 
tosto che starmi freddo spettatore delle 
altrui baggianate farò fagotto , e me ne 
anderò via a gambe , augurando buona 
permanenza a tutti i signori illuminati , 
che vedono per altro molto, ma molto 
meno di me. 

A del. [cfiè rimasta a capo basso , dopo un 
momento dice sotto voce a Giuliano ) 
(E credete che se ne vada ?) 

Giul. ( con un sospiro ) ( Eh sì 1 sarà la cen- 
tesima volta che mi fa una tale minac- 
cia: ma per mia disgrazia non si risolve 
mai a metterla ad effetto.) 

Ulrico, (da se compiacendosi malignamente) 
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(Sono rimasti senza parole. Eh le mie 
ragioni pietrificano ! ) 

Giul. Ma ditemi un poco, fratello mio: dimen- 
ticate forse che lo sposo prescelto da mia 
figlia, e da me accordatole, e che il fra- 
tello di lui sono entrambi figli di quel- 
l’uomo nobile e generoso di Carlo Araldi, 
quello che un tempo nelle 'fatali turbo- 
lenze del nostro paese salvò a noi ogni 
nostra sostanza e fors’anco la vita? uomo 
integerrimo, che fece tutto pei propri 
concittadini e nulla per sè ? Io ho con- 
siderato nei figli di lui . . . 

Ulrico. Mille ringraziamenti e mille benedi- 
zioni alla bell’ anima di Carlo Araldi , 
l’unico uomo, veramente uomo, che la 
natura abbia prodotto nel corso di un 
secolo 1 . . La nostra riconoscenza verso 
di lui dev’ essere indelebile, e per conto 
mio Io sarà di certo ! . . {malignamente) 
Ma si dovrà per questo spalancare le- 
porle della nostra casa alla vagabonda 
sua prole . . . 

Giul. ( in tuono risentilo ) Eh finitela ! . 
Rispettate l’onorato nome di questi gio- 
vani, e non sparlate delle persone che 
non conoscete. Alfonso è fornito di bcl- 
l’ ingegno , di onesto sentire , ed egli- 
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sarà mio genero : così ho deciso. E Gu- 
stavo, il maggiore, dolio, e pieno l’animo 
degli stessi generosi principii del padre 
suo, lo considererò sempre come un mio 
figlio. 

Ulrico. { con sarcasmo) Va bene ! 

Giul. Piacciavi o no, poco preme: così penso 
e così voglio. 

Ulrico, (t come sopra) Padronissimo! 

Giul. {volgendosi ad Adelaide) Quello che 
m’ incrcsce si è di non aver veduto fra 
di loro un’ amicizia, una vera confidenza, 
espansa, leale ... In Gustavo anzi certi 
modi seri, contenuti . ... 

Adel. Questo è quello che ho rimarcato an- 
ch’ io. 

Ulrico, {come sopra) Oh non v’è di che ma- 
ravigliarsi ! {crescendo) Convien creder 
che fra questi due esista un’assoluta di- 
versità di natura, per cui . . . 

Giul. {osservando verso l’uscio di prospetto) 
Ecco Alfonso. 
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SCENA II. 

Alfonso, e Deiti. 

Alf. {nell’ entrare s* inchina a tutti, e rivolge 
la parola a Giuliano •) È insorto un 
piccolo disparere fra l’ architetto che di- 
rige la fabbrica del vostro bel casino in 
fondo al boschetto, e il capo-mastro . . . 

Givi, {sorridendo) Al solito : l’architetto e il 
capo-mastro non vanno mai d’accordo. 
E così? 

Alf. Ilo creduto bene di venire a prevenir- 
vene : giacché essendo voi quello che 
spende, a voi spella il decidere sul modo 
che volete sia eseguito il lavoro. 

A del. E mia nipote ? 

Alf L’ho veduta che passeggiava in giardino 
assieme con la sua cameriera: ma la fretta 
di venire ad informare dell’ inconveniente 
il mio futuro suocero . . . 

Ulrico. ( malignamente da se ) ( Avanti Io 
zampino 1 ) 

Giu/. Avete fatto benissimo. — Andiamo a 
vedere di che si tratta. — {guardando 
intorno) Il mio cappello? 

Alf. Sarà nella vostra camera: vado a pren- 
derlo. 
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Giul. Non state ad incomodarvi; chiamate 
piuttosto. 

Alf. Incomodarmi ? oh vi pare ! ( entra nella 
porla superiore a dritta) 

Giul. È propriamente un giovine compito! 

Ulrico, {come sopra) E di grand’animo ! va 
perfino a prendervi il cappello. 

Giul. ( con caricatura ) Ben detto ! Vi per- 
suaderete almeno che la vostra avversione 
a tutti e a tutto il più delle volte vi fa 
dire delle grandi sciocchezze. 

Ulrico, {egualmente) Lo credo bene! E come 
si posson dire delle belle e saporite cose 
in una casa dove tutto spira quintessenza 
di gusto e di sapere ? 

Adel. Credetemi, caro signor Ulrico , che se 
voi persistete a volervi allontanare da 
qui , coi vostro partire sparirà da noi 
tutto il buon umore e l’allegria. 

Ulrico, {umiliandosi caricatamente) Tanta 
benevolenza ne’ miei principi mi onora 1 
Ma pure così ho deciso ; e m’incresce il 
dirlo, ma la corte resterà in breve pri- 
vata del suo matto, del suo buffone. 

Alf. ( ritornando con due cappelli ) Perdo- 
natemi se ho tardato : il cappello di fel- 
tro l’ho trovato subito: ma ho voluto cer- 
care anco questo di paglia, onde poteste 
scegliere . . . 


Digìlized by Coogle 


504 RISOLUZIONI INAVVERTITA 

Ulrico, {da sè) (Caro t) 

Giul. Vi ringrazio, perchè preferisco appunto 
questo, {prende il cappello di paglia) 
Oggi fa piuttosto caldo. 

Ulrico. ( E molti se ne risentono nella testa 
più che altrove.) 

Giul. ( ad Adelaide ) Non vi propongo di 
accompagnarmi . . . 

Adel. Rimango, se non vi dispiace. Mi traU 
terrò a discorrere col signor Alfonso. 

Ulrico, {con sarcasmo da se) { Io già sono 
un pezzo di legno.) 

Adel. {piano a Giuliano ) (Voglio informarmi 
un cotal poco del carattere del di lui 
fratello, delle sue stravaganze...) 

Giul. (Farete benissimo...) Voi già, Ulrico... 

Ulrico. Grazie, grazie: non mi diletto di 
fabbriche. 

Alf. Il signor Ulrico ama poco ciò eh’ è della 
giornata. 

Ulrico. Anzi niente, incominciando... dall’a- 
buso delle barbe. (È stato un miracolo 
che non dicessi: Incominciando da vossi- 
gnoria.) 

Giul. {mettendosi il cappello ) Sicché dunque 
anderò solo. 

Ulrico, {con la solita ironia) Meglio solo , 
che male accompagnato ... {inchinandosi 
Affli altri) Parlo per me. 
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Alf- {corrispondendogli) Oh vi prego ! 

Adel. (t egualmente ) Oh già s’intende! 

Giul. {del pari) Nessuno vuole usurparvi il 
vostro ! 

Ulrico, {con maggior caricatura ) Tante 
grazie ! . . grazie mille ! . . 

Giul. ( sorridendo da se) (È propriamente 
pazzo.) {esce) 

Alf. {adocchiando Adelaide) (Che vorrà da 
me ? ) 

Adel. {da se verso Ulrico) (Ora m’importuna 
questo scimunito.) 

Ulrico, {osservando Adelaide) (Dall’articola- 
zione delle labbra capisco che mi ha sca- 
gliata una qualche sua gentilezza. ) Di- 
sturbo forse ? 

Adel. Oh , no da vero ! 

Ulrico. Modo cortese, che corrisponde a un 
sì , in verità. 

Adel. {un po J vivamente) Oh credete un poco 
quello che più vi piace, che io non mi 
riscaldo . . . 

Ulrico, {ridendo con caricatura) Non si ri- 
scalda, e intanto sta per trascendere ad 
un eccesso di collera ! . . Basta, basta: so 
che non conviene inasprire l’animo delle 
signore , perciò mi ritiro , c così lascia 
libera anco la sala. Anderò nella mia 
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cameretta dove mi starò rifuggito per 
tutta la giornata. ( con maggior ironia) 
Là posso stare, non è vero ?.. Per alcuni 
giorni posso ancora abitarla ?.. (in 
tuono leale ) Liberamente: se anco là sono 
d’incomodo, un piccolo cenno e do su- 
bito luogo. Basterà dire: Ehi, Ulrico ! è 
tempo di sgomberare... E Ulrico obbedi- 
rà .. . Intanto, con permesso: buona 
permanenza, e un sorriso di bontà che 
rincori il vecchio imbecille, (andandosene, 
e stringendo i denti ) ( Se in questo 
momento mordessi qualcuno , lo avvele- 
nerei.) ( entra nella porta al proscenio 
sinistro) 

Alf. Ma sapete che ci vuole una gran tolle- 
ranza . . . 

Adel. A me lo dite? Sono stata in questa casa 
quattro anni moglie del povero Ferdinan- 
do , il minore dei tre fratelli, e ho avuto 
campo di abituarmi allo strano carattere 
di cotesto originale. Ordinariamente già 
egli finisce piuttosto col far ridere che 
con l’ indispettire. D’altra parte , siccome 
tutti gli uomini dal più al meno peccano 
di una qualche singolarità... A proposito: 
vostro fratello , per esempio, non è forse 
un essere particolare? non è un mistero 


♦ 

> , 

► 

» * * 

Digitized by Google 


ATTO PRIMO* 307 

per tutti? Cupo, silenzioso, cortese appena 
tanto quanto la convenienza esige .... 
Non tanto amico vostro, quanto voi ve 
gli mostrate affezionato . . . ( sorridendo ) 
In verità che in un romanzo egli figure- 
rebbe a maraviglia come un uomo che 
medita un grande delitto, o eh’ è lacerato 
dal più acerbo rimorso. Che ne dite voi? 

Alf. ( mortificato ) Vi prego a non interrogarmi, 
signora, su di tale proposito. Io non godo 
della confidenza di Gustavo, e rispetto i 
suoi segreti. Poco, fino dai primi anni, sia- 
mo stati assieme : e abbiamo ricevuto una 
educazione affatto diversa. Egli si è dato 
alle scienze gravi e positive, e quasi tutto 
quel poco che gli ha lascialo il padre 
lo ha consumato in lunghi c studiosi viag- 
gi .. . lasciando però dovunque onorata 
memoria di sé. Ritornato da tre mesi nel 
regno (secretamente com’ è di suo uso), 
mentr’io lo credeva in Iscozia, in Irlanda, 
o nel Nuovo Mondo, lo vidi comparir qui 
d’improvviso ... E fuori del tempo occu- 
pato a discorrere di alcuni interessi di fa- 
miglia, posso dire ch’egli ha cercato più 
la compagnia* del giovine avvocato Ful- 
berti che quella del proprio fratello. 

Allei. Ciò non mi sorprende: il signor Lorenzo 
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eh’ è venuto a passare le vacanze in vil- 
leggiatura presso suo padre, è giovine stu- 
diosissimo; e fra dotti o letterati è facile 
stringer subito una grande relazione, co- 
ni’ è facile altresì alla prima controversia 
di romperla per sempre. Ma quello che 
mi maraviglia si è che la presenza di 
vostro fratello pare che abbia esercitato 
qui una potenza di magnetismo. 

Alf. Come sarebbe a dire? 

Adel. Voi per esempio non avete più quel 
brio , quella vivacità che prima . . , 

Alf. È verissimo; e non vi fo un mistero della 
causa. Il vedersi indifferente a chi per 
i più stretti legami di sangue . . . 

AdeL Avete ragione. — Bice pure è diventata 
così mesta, cogitabonda... 

Alf. ( con qualche entusiasmo) L’adorabile 
vostra nipote mi ama: e certamente ella 
non può a meno di risentirsi . . . 

AdeL ( leggermente ) Capisco benissimo; è per 
una forza di movimento impresso, di con- 
senso ... Ma vi è qualche cosa anco di 
più stravagante. 

Alf ( sorridendo ) Forse la rabbia maggior- 
mente sviluppatasi nel signor Ulrico. 

AdeL ( egualmente ) Eh! dall’umore dei pazzi 
nulla si può dedurre. Ma se vi dicessi 
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che il vostro futuro suocero non è più del 
buon umore di prima ? Che poco fa , e 
con mia sorpresa, mi dava a divedere di 
non esser troppo contento d’aver a me 
affidata 1* educazione di sua figlia? Che 
la cameriera . . . considerate un poco a che 
scendiamo! ieri nell’ uscire dalla stanza di 
Bice si asciugava le lagrime, e che vedendo 
salire dal giardino vostro fratello corse 
smarrita [a celarsi nella sua camera ? . . 
{scherzosamente) Ma questo, signor Gu- 
stavo, è una specie di cavalier nero nel 
castello dei Pirenei; una stella di malau- 
gurio . . . 

Alf. {in egual modo) Che presto tramonterà; 
giacché ho inteso dire, non da lui, perchè 
a me non fa veruna confidenza, ma dal 
suo servitore, che nei primi giorni della 
settimana ventura ha già fissata la sua 
partenza. 

Adel. M’ incresce per voi: ma per me tanto 
ne sono piuttosto contenta. 
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SCENA III. 

Gustavo, Lorenzo dalla porla di prospetto, 
e Detti. 

Gust. ( fa per traversare la scena , vede 
Adelaide e s'inchina ) Perdonate se vi 
disturbiamo . . . 

A del. ( corrispondendo ) Ohi.. 

Lor. L’amico cercava del signor Giuliano . . . 

Adel. ( con disinvoltura ) E qui si stava par- 
lando di voi, e particolarmente del signor 
Gustavo. 

Gust. Io, soggetto dei discorsi di madama? 
Ma ciò è di troppo onore per me. 

Adel. Se le vostre parole non fossero che un 
semplice complimento vi sarebbe di che 
inorgoglire. 

Gust. Vi protesto, signora, che io sono assai 
lontano dal dire quello che non penso. 
— Ma domando licenza: devo passare con 
1* amico dal vostro signor cognato . . . 

Adel. È andato poco fa verso il boschetto per 
risolvere alcun che intorno alla nuova fab- 
brica. 

Lor. ( a Gustavo ) Potremo raggiugnerlo . . . 
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Gust. Non lo disturbiamo . . . Oltreché , favo- 
rendomi l’occasione, penso di approntare 
della conversazione di madama. 

Adel. Troppo compito. (Che volesse magne- 
tizzare anche me? ) 

Alf {un po’ turbato ) (Trattenersi con lei? ed 
a qual fine ?) 

Lor. {piano a Gustavo) Ma il dilazionare ul- 
teriormente ?... 

Gust. (Questa nuova via che ne viene offerta 
dal caso è forse la migliore.) 

Adel. (Bisogna convenire che la cosa è assai 
strana: non rivolgere neppure uno sguardo 
al fratello!) 

Lor. [piano a Gustavo) (Io mi allontano: ho 
bisogno di vederla; di parlare almeno con 
la sua cameriera . . . Forse saranno in giar- 
dino . . .) 

Gust. (Guardatevi dal commettere impruden- 
ze . . . . ) {osservando verso V uscio di 
prospetto) (Eccola qui.) 
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SCENA IV. 

Bice con un mazzolino di fiori , Cristina, 
e Detti. 

Ilice, {si presenta in aria conturbata, vede 
Adelaide , e prende subito un aspetto 
ilare ) Voi qui, mia zia!., (si accorge di 
Lorenzo ) (Oh !) 

A del. (abbracciandola)Ruon giorno, mia cara. 
— Per chi sono quei bei fiorellini? 

Bice. Per voi . . . se non li sdegnate. 

Adel. Eh furba! . . No, no! vadano pure alla 
loro destinazione, (accennando Alfonso ) 
Posso già bene immaginarmi per chi sono 
stati raccolti. 

Alf. (ad Adelaide ) Quanta bontà ! 

Bice. ( presentandoli tìmidamente ad Alfonso) 
Li aggradite, signore? 

Alf (prendendoli) Si potrebbe rifiutare ciò 
che viene offerto dalla virtù e dall’amore? 

Adel. (da sè, osservando Bice , e mostran- 
dosene sorpresa ) (E anco dalla sommis- 
sione, mi pare.) 

Lor. (agitalo a Gustavo) (Amico, permettete 
che mi allontani. Approfittate intanto dei 
momenti .. .) 

Gust. (Lasciate ogni cura a me.) 
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Aìf. ( sottovoce a Bice 3 e in tuono aspro ) 
(Dove siete stata fino ad ora ?) 

Bice, {timidamente) (In giardino con Cristina: 
potete domandarglielo. ) 

Aìf. {come sopra ) (Ne parleremo poi.) 

Crisi, {che dal fondo ha osservato Bice e 
Alfonso) (Così non può durare: se seguito 
a tacere io mi muoio!) 

Lor. {che si è accostato ad Adelaide ) Ma- 
dama , avrò l’onore più tardi . . . 

Adel. Non vi dimenticate quello che mio co- 
gnato vi ha detto ieri a sera: oggi siete 
impegnato con noi. 

Lor. Non mancherò. — M’inchino a tutti. .. 
{da sèj parlando di Bice) (Non ho cuore 
di mirarla ! ) 

Gust. A rivederci, Lorenzo. 

Alf. Vi son servo, signore. 

Lor. {nell’uscire piano a Cristina) ( Una 
parola . . .) 

Crisi, {prestamente) (Zitto !) {Lorenzo esce) 

Adel. {verso Gustavo) (Eppure il primo ger- 
me del mistero deve star là.) 

Alf. ( piano a Bice) ( E perchè non avete 
salutalo il signor avvocato ? ) 

Bice, {come sopra) (Non so . . . non mi sono 
avveduta nemmeno che sia partito.) 

Alf. {malignamente a lei) (Va bene.) 
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A del. {risolvendo) (A me.) {a Gustavo) Voi 
vi siete compiaciuto di dire che vi sa- 
rebbe stato gradilo l’intrattenervi meco: 
ora sappiate che la stessa cosa desideravo 
ancor io. 

Gusf. ( ( politamente ) Che dite mai ? 

A del. Bisognerà peraltro che vi assoggettiate 
a rispondere a cento inchieste che sarò 
per farvi. 

Alf. (Che dice ?) 

Adel. Voi, diverso dal più gran numero dei 
viaggiatori, cercate sempre di eludere 
tutte le domande che si sta per farvi 
intorno alle vostre peregrinazioni. Ora , 
giacché ho la fortuna di trovarvi dispo- 
sto a conversare , voglio credere che vi 
compiacerete di appagare alcune mie cu- 
riosità. Portiamoci in un viale del giar- 
dino: e così da una passeggiata di pia- 
cere io ritrarrò un bel vantaggio d'i- 
struzione. 

Gusf. Poco da me potrete apprendere . . „ 

Adel. Favoritemi il vostro braccio. 

Bice, {fa un movimento per accompagnarsi 
con Adelaide ) Zia . . . 

Alf. ( sottovoce prestamente) (Restate.) 

Gusf. {accennando Bice) E volete lasciare . . . 

Adel. Bice e vostro fratello possono accom- 
pagnarci. 
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Bice. { a stentò) Sono un poco affaticala . . . 
Se me ’l permeitele io mi trattengo. 

Adel. Come vi piace. ( a Gustavo scherzo- 
samente) Doveva immaginarmelo, {fa cen- 
no a Cristina che si trattenga con Bice , 
ed esce con Gustavo) 

Alf. { movendosi per passare al lato opposto 
della scena,, dice sottovoce a Bice) (Li- 
cenziale la cameriera.) 

Bice, {timidamente) (Ma . . .) 

Alf. {con autorità) (Licenziatela !) {si scosta) 

Bice {alzando gli occhi al cielo) ( Ali !) {si 
accosta a Cristina , e le dice piano) Trat- 
tienti colà fuori. 

Crisf. {piano ma con qualche entusiasmo) 
(Avvertite che s’egli incomincia una delle 
solite scene, io non mi freno più.) 

Bice. { con una certa autorità) (Non abusate 
della confidenza cui vi ho ammessa : pen- 
sale a fare soltanto quello che vi ordiuo.) 

Crisi. Sì, signora: {poi das'e) (Eh sì che voglio 
ora ristarmi dal mio progetto: l’ho fitto 
in mente, e saprò condurlo a termine da 
me.) {esce lentamente dalla porta di pro- 
spetto.) 

Bice, {che intanto si è avvicinata ad Alfonso) 
Eccola allontanata. 

Alf. {amaramente) Sembra però che abbiate 

7* 
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dovuto replicare le vostre istanze onde 
persuaderla ad uscire? Eh quando una 
volta si è abbassati a dipendere dalla 
discretezza dei famigliai si diventa loro 
servi per sempre. 

Dice. { con qualche energia ) Osereste ancora 
d’ insultarmi ? 

Alf. {come sopra) Oh, oh quanto fuoco! . . 
Moderatevi, vi prego. Se inai vi avessi 
offesa ve ne chieggo anzi umilmente 
perdono ! 

Bice, {abbandonandosi sopra una sedia , e 
coprendosi il vollo) Ah quanto sono sven- 
turata ! 

Alf. (come sopra) Or via, calmatevi, adorabile 
signora Beatrice. .. {con cert 3 enfasi poe- 
tica) da più d’un ghibellin chiamata Bice. 

Bice, {alzandosi con forza) I vostri insulti, 
la durezza dei vostri modi , oltrepassano 
ogni limite, o signore ! Io non reggo più 
al peso insopportabile del giogo cui mi 
avete sottoposta. — Voi m’illudeste con 
un amor simulato, con un contegno umile, 
rispettoso, appassionato, e quando vi siete 
avveduto di poter trionfare della mia ce- 
cità, allora avete cambiato aspetto, e mi 
dominaste con il terrore. Incauta !.. per- 
che mi lasciai affascinare dalla fallace 
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vostra apparenza ? . . Perchè credetti fosse 
obbligo della mia delicatezza, compenso 
dovuto all'affetto vostro, tratto d’amore 
leale, fraterno, il confidarvi tutti i miei 
segreti, rimettere in vostra mano il carteggio 
de’ miei passati amanti ? . . che dico aman 
ti? . . inavvertite corrispondenze amorose, 
di cui le fanciulle troppo inesperte non 
sanno pesare in tempo tutte le conseguen- 
ze !.. — Per darvi una sincera prova ch’io 
non pensava più che a voi solo, che ogni 
rimembranza del passato era cancellala 
da me, ridendone io stessa, rimisi in poter 
vostro un carteggio di cui chi era infor- 
mato delle puerili circostanze che lo ac- 
compagnavano non poteva trarre soggetto 
che di riso, ma che un’arme terribile po- 
teva diventare in mano di chi avesse vo- 
luto nuocere al mio decoro. — Di questo 
ultimo mezzo voi ancora non vi siete 
prevalso: ma me lo avete ben minaccialo 
le cento volte. .. ed eccomi per ciò sog- 
getta al vostro dominio, agl' insulti, agli 
scherni ... Oh questa è cosa indegna di 
voi, di chiunque porti il nome di uomo 
ben nato. Da un sì fatto insopportabile gio- 
go io cerco di liberarmi, o con gli ultimi 
avanzi di un’energia che tutto di va in 
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me spegnendosi . . . o interessando l’onor 
vostro, la vostra pietà! 

Alf. Le vostre paure sono inconcludenti e 
affatto fuori di luogo. — Temere che io 
pubblichi la vostra corrispondenza galante, 
e quella de’vostri adoratori?Ma quale scioc- 
chezza è mai la vostra ! Non dovete voi fra 
giorni essere mia moglie? In fede mia che 
mi farei un bell’ onore se in prevenzione.. . 

Bice . Io moglie vostra? 

Alf. Che! ne sareste pentita? Oh diavolo, di- 
telo liberamente. — Paventereste forse di 
essere tacciata di volubilità presso della 
famiglia e del padre vostro ? Non lo te- 
mete: farò credere che il rifiuto proceda 
da me; mi darò a conoscere per un ge- 
loso trascendentale ; fingerò di aver tro- 
vato per caso quel fascio di letterine gialle, 
azzurre, rosa... dirò che una fanciulla che 
ha tenuto tante corrispondenze . . . 

Bice. ( seriamente ) Non aggiungete una parola 
di più. — Comprendo già quale dovrebbe 
essere con voi il mio avvenire. 

Alf. Oh io non son uomo da far caso del pas- 
sato. — Se ciò fosse avrei io coltivala 
T idea di sposarvi ? 

Bice. ( reprimendosi ) Avete ragione. 

Alf. Voi bensì dovreste fare un poco più 
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conto dell’amor mio. ( freddamente ) Dite* 
mi il vero: amandovi non mi sono in- 
cautamente cimentato ad incontrare più 
di un duello? Se uno solo di quelli che 
si struggevan per voi avesse avuto corag- 
gio e risoluzione . . . 

Bice, [marcalamenle ) È verissimo : voi per 
isposarmi avreste dovuto cimentare la 
vita. 

Alf. { con noncuranza) Non dico cimentarla 
del tutto; perchè con dei giovanetti ine- 
sperti, degli avvocati . . . 

Bice, {colpita) Avvocati ? 

Alf. {cangiando tuono) Sì. {set'io) Mi neghe- 
reste forse di non essere amala da quel 
tal avvocato Lorenzo? . . 

Bice. Chi lo dice ? 

Alf. Io . . . {autorevolmente ) Io 1 . . ( ricom- 
ponendosi) Che se ciò mai non fosse r 
meglio così. — Nondimeno per togliere 
le occasioni, c perchè io possa per diritto 
regolare la vostra condotta avvenire, credo 
opportuno di affrettare le nostre nozze. 
Vostro padre ha per massima di non 
contrariarvi in tutto ciò che gli chiedete: 
lo pregherete dunque di voler fissare il 
nostro matrimonio per dopo domani. 

Bice. Dopo domani ? 
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Alf Così Ito stabilito. — Io non voglio esser 
il giuoco (li nuove proroghe. 0 voi vi 
adoprerete per (pianto sta ne’ mezzi vostri 
onde affrettarle, o io farò caso di quelli 
che da me dipendono onde ogni trattato 
sia sciolto. 

Bice, (in tuono supplichevole ) Alfonso ! 

Alf. Così ho deciso, e così dev’ essere. 

SCENA V. 

Gustavo, e Detti. 

Gust. ( con qualche fermezza ) No, così non 
sarà. 

Bice. ( sorpresa ) Signore ! 

Alf. (con certo ardire) Che dite? 

Gust. Madamigella , vostra zia vi cerca con 
grande premura. ( ad Alfonso) E voi 
compiacetevi di accompagnarmi, (a Bice) 
Perdonale se per alcun poco vi privo della 
sua compagnia. (Bice s’inchina ed esce) 
Forse io partirò quest’oggi: prima d’an- 
darmene ho bisogno di parlarvi. 

Alf. ( con alterigia e noncuranza ) A qual 
fine ? . . Che potete aver di comune con 
me ? 
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Cusf. Il nome . . . ( con nobiltà) eh’ è quello 
di nostro padre , e che bisogna conser- 
vare puro, onorato, quale ci fu da lui 
trasmesso ( con certa energia ) , bisogna 
conservarlo , invariabilmeule ! — Non c 
questo il luogo per tenere un simile ra- 
gionamento : ae rompagnalemi. 


Fine dell’ Atto Primo 
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ATTO SECONDO. 


SCENE PRIMA. 


Cristina, che viene dalla porta dì prospetto 
in aria corrucciata 3 e Pasquale. 

Crisi. Andate, andate, che già voi non siete 
uomo da far un piacere. 

Pasq. Voi mi trattate male, e senza ragione. 
Domandatemi cose che siano lecite e one- 
ste , che possano stare con gli obblighi 
miei . . . 

Crisi. Oh sì che vi domando una gran cosa! 
Non vi chiedo altro se non che mi ripe- 
tiate un nome che mi avete detto giorni 
sono, e che poi ho dimenticato. 

Pasq. E siccome ho fatto malissimo a dirvi 
un tal nome, ora giacché la sorte mi ha 
favorito col farvelo uscire di memoria , 
non credo bene di compromettermi ripe- 
tendovelo una seconda volta. 

Crisi. ( animandosi ) Vi ricordate di avermi 
raccontato che il signor Alfonso, il vostro 
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gentil padrone , un anno fa amava una 
bella damina? 

Pasq. Mi ricordo con dispiacere di avervelo 
detto: ma me ne ricordo. 

Crisi. Che a questa signorina aveva anco dato 
parola di matrimonio ? 

Pasq. Me ne ricordo. 

Crisi. Vi sovvenite di avermi soggiunto che 
il vostro padrone in sul più bello del 
trattato improvvisamente partì? 

Pasq. Me ne sovvengo. 

Crisi. Che la damina rimase desolatissima? 

Pasq. Me ne sovvengo. 

Crisi. E ch’ella chiamavasi?. . 

Pasq. — Non me ne ricordo. 

Crisi. ( ironicamente ) Grazioso! Però bisogna 
convenire, mio caro signor Pasquale, che 
voi siete mollo sciocco. 

Pasq. (inchinandosi) E perché mi dite questo, 
compitissima signora Cristina ? 

Crisi. ( scherzosamente ) Pretender di fare il 
galanle ad una cameriera, e aver dei mi- 
steri per lei su certe cose , tanto piccole 
e inconcludenti, che non francano nep- 
pure la spesa di parlarne. 

Pasq. Se sono piccole e inconcludenti spero 
che non serviranno a togliermi la vostra 
benevolenza. 
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Crisi, lo non posso mostrarmi benevola verso 
chi diffida di me. 

Pasq. Ed io per secondarvi non voglio altri- 
menti mancare a’ miei doveri. 

Crisi. ( con vivacità ) In conclusione si chia- 
mava Claudina, o Clementina? . . perchè 
egli è uno di questi due nomi che mi 
avete detto. 

Pasq. Nè 1’ uno nè 1’ altro. ( Oh sono stalo 
pure imprudente ! ) 

Crisi. (. smaniando ) ( Non v’è modo di trar- 
glielo di bocca 1..E senza sapere almeno 
il nome come fo io ? . . ) 

SCENA II. 


Masìno con un vassoio 3 sopra cui vi è 
una colezione al piatto , e Detti. 

Masìno. ( dalla porta di prospetto vedendo 
i due ) (Ah ! . . eccoli insieme. ) ( con af- 
flizione') 

Crisi, {andandogli incontro con modi carez- 
zevoli) Oh finalmente vi si vede, signor 
Masìno? Siamo alle undici della mattina, 
c non avevo per anco avuta la sorte di 
darvi il buon giorno. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 525 

Masìno. ( avanzando ) (Ve’, ve’ oggi quante 
gentilezze e complimenti !) 

Pasq. (Vuol farmi dispetto!) 

Crisi. E dove andate adesso? 

Masìno. A portare la colezione al signor Ul- 
rico. Ha detto che non voleva trovarsi 
con gli altri . . . 

Crisi. ( premurosamente ) Andate dunque, mio 
caro : affrettatevi , che non vi avesse a 
sgridare. 

Pasq. ( sorridendo con rabbia) (Malandrina!) 

Masìno. Eh per questo già mi sgrida sempre. 

Crisi. Ma siccome adesso sono stata io che vi 
ha trattenuto, questa volta vi sgriderebbe 
per mio conto. 

Masìno. ( con affetto e semplicità) La causa 
n’è così bella, che per questa volta mi la- 
scerei anco battere ! 

Crisi. ( con molto interessamento) Non vorrei 
già io che ciò avvenisse, povero il mio 
Masìno ! 

Masìno. ( lutto commosso) (A momenti il vas- 
soio va per terra!) 

Pasq. ( con qualche ironia a Cristina) Avete 
una grande premura per lui ? 

fCrist. Certo che gli voglio bene. . . Mi stima 
tanto , mi è così affezionato . . . Quando 
lo prego di una cosa me la fa con tanto 
amore ! . . 


1 
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Musino. ( come sopra , guardando il vassoio) 
(Oh Dio! . . va ! . . va ! . .) 

Pasq. (t avvicinandosi a Musino) E anch’io gli 
voglio bene. 

Masino. ( cambiandosi subito) (Non me ne 
preme niente affatto.) 

Pasq. Perchè a me pure qualche volta ha fatto 
dei piaceri il nostro caro Ma-asino. 

Masìno. {piccato ) Dica Masìno, mio caro si- 
gnore, che da noi è diminutivo gentile 
di Tomaso; e non Ma-asino com’ella si 
permette. Altrimenti anch’io altererò il suo 
nome, e in vece di Pasquale lo chiamerò 
stivale. 

Pasq. OhjOhlquestaè un’intimazione di guerra 
bella e buona. Ma via, state cheto, non 
audate in collera se mi avete trovato a 
parlare con la signora Cristina, perch'ella 
è troppo onesta, riservata, e non bada che 
a voi. E riguardo mio, guai a me se fa- 
cessi all’amore! È un patto convenuto col 
mio padrone: la prima volta eh’ egli si 
avvede d’una qualche mia tresca posso 
contare d’ esser subito licenziato. 

Masino. Sta bene: dunque posso vivere tran- 
quillo? 

Pasq. Tranquillissimo. — Mi fareste ora un 
piacere ? 
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Masino. Yolonlieri : comandate pure. Che 
debbo fare ? 

Pasq. ( sul tuono di prima ) Andarvene at 
diavolo. 

Masino. Eh sì , adesso ho da portare la eo- 
. lezione, (si avvia) Vi sono servo, signora 
Crisiina. 

Crisi. Addio, caro Masìno : vogliatemi bene. 

Masìno. (fermandosi) Che ve ne voglia ! 

Crisi. Provatemelo collo starmi da presso più 
che potete. 

Masino. ( tutto commosso) Oh cara!., (quasi 
abbandonando il vassoio) Ah ! . . ( ricom- 
ponendosi ) È un miracolo se porto questa 
colezione a salvamento, (entra a sinistra) 

Pasq. (ridendo) Ah I ah t . . Così li vogliono 
le donne 1 

Crisi. Ma così non si trovano , o se si tro- 
vano, durano ben poco! 

Pasq. Fatemi il favore di dirmi, seia mia 
domanda non è troppo ardita: inclinere- 
ste a sposare quell’ imbecille ? 

Crisi. E perchè no? I miei padroni hanno già 
saputo qualche cosa in proposito, e non 
se ne mostrarono malcontenti : egli ap- 
partiene alla casa . . . 

Pasq. Per questo tanto da qui a qualche 
giorno vi apparterrò aneli’ io. 
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Crisi. ( seguitando ) Mi vuol bene: è onesto, 
leale, non ha con me alcun segreto. 

Pasq. Io pure sarei lo stesso. 

Crisi. Se gli domando di una persona, di un 
nome, subito mi soddisfa. 

Pasq. Io pure per istinto sarei come lui . . . 
Ma rispetto ai nomi sono cosi debole 
di memoria! 

Crisi. Carino! (. guardando verso la scena a 
dritta ) Allontanatevi, viene qualcheduno. 

Pasq. (un po’ sconcertato) Il mio padrone forse? 

Crisi. No, la mia padroncina con suo padre. 
Sembrano di malumore. 

Pasq. A rivederci più tardi. ( esce di prospetto) 

Crisi. (osservando come sopra)U signor Giu- 
liano mi pare molto in collera? Certa- 
mente è succeduto qualche cosa d’impor- 
tante. (si ritira verso il fondo) 

SCENA III. 

Giuliano, Bice, e Detta. 

Giul. (seguendo Bice) Voi sperate invano di 
deludere le mie domaude. È questa la 
prima volta che mi prevalgo della mia 
autorità verso di voi : esigo dunque che 
mi sveliate un sì fatto mistero: lo voglio. 
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Crìst. {avanzandosi verso Bice) Avete da 
comandarmi, signora ? 

Bice. No: uscite. 

Crisi. (Saprò lutto più tardi.) {esce) 

Bice. Signore, voi mi opprimete con una se- 
verità nuova affatto per me, e di cui sento 
tutto il peso. — Io non Ito alcun segreto 
da manifestarvi. Quegli che deve essere 
il mio sposo fu da me scelto, c da voi 
approvato . . . 

Giu/. Ciò non basta. Non pochi contratti di 
matrimonio sono andati sciolti alla vigi. 
lia delle nozze. Cause in apparenza lie- 
vissime, ma in sostanza di somma entità, 
li hanno distrutti. Una sconosciuta incom- 
patibilità di principii, di carattere... Non 
è mai maturato abbastanza un tal passo, 
e non è riprovevole la risoluzione di colui 
il quale piuttosto che cimentarsi a un dub- 
bio avvenire pensa in vece a sottrarsene. 
— L'amore di Alfonso verso di voi non 
vi sembra forse così reale e lusinghiero 
come per il passato ? Avete forse scoperto 
nel suo carattere qualche cosa di simu- 
lato, di disgustoso che minacci in seguito 
amareggiare la vostra esistenza?.. Imma- 
gino ora l’impossibile , giacché i suoi 
modi abituali contrastano con la mia idea, 
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ma pure ... Vi domina egli forse con ima 
tale severità da amante da farvelo poi te- 
mere come marito ? Parlate, mia figlia : 
apritemi il vostro cuore: palesatemi i vo- 
stri dubbi, i vostri timori . . . Chi vi do- 
manda una sì fatta confidenza è il vostro 
padre ... E sappiate ch’egli è disposto a 
far tutto quanto sta in lui anziché vedervi 
sacrificata. 

Bice.{ Oh come giungono tarde queste parole!) 

Giu!. Dunque nulla, affatto nulla posso otte- 
nere da voi? l’amore ch'io vi ho dimo- 
strato, la mia passata confidenza non ba- 
stano ad incoraggiarvi ? — Parlerò con 
Alfonso, e saprò da lui . .. (si avvia) 

Bile, (•premurosamente) Che gli direte ? 

GiuLGW chiederò conto di questo vostro inat- 
teso cambiamento. Saprò da lui perchè 
ad ogni istante vadasi aumentando lo 
smarrimento vostro. Perchè, poco fa, fino 
in presenza di tutti, alla colezione , voi 
rispondevate a stento alle sue parole. 
Da che ora proceda la vostra ritrosia alle 
nozze ... 

Bice. ( con orgasmo) Ritrosia ? Ma se io anzi 
vi prego di affrettarne ristante. 

Ciul. Col terrore dipinto sul volto, eoa lo 
spavento in cuore ? 
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Bice. (. supplichevole ) Signore ! 

Giu/. ( risoluto ) Non più: lasciatemi. 

Bice. { inginocchiandosi ) Fermatevi, ve ne 
scongiuro 1 


SCENA IV. 

Adelaide , e Detti. 

Adel. Ch’ è stato?. . Che voi dire una tal 
scena ? 

Bice. ( andando presso Adelaide) Ali! mia zia, 
venite in mio soccorso : impedite che mio 
padre ricorra a delle pubblicità con Al- 
fonso . . . 

Adel. Che ? . . Alfonso ?.. (a Giuliano ) Ma vi 
avrebbe egli forse fatto la proposizione 
di desistere dal progettato matrimonio? 

Giul. {sorpreso) Desistere ? . . egli ?.. — E 
per qual motivo ? 

Bice, {verso Adelaide ) Che dite mai ? 

Adel. (Gustavo mi aveva pregata di non far 
cenno di ciò fino a tanto ch’egli stesso 
non l’induceva .. . Sono stata un’impru- 
dente !) 

Giul. Tutto dunque procede da Alfonso il quale 
intende ora di recedere?. . Ma nasce que- 
sto da un suo insolente capriccio, non 
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ammissibile, o da nn qnalche mancamento 
di lei?., (a Bice ) Voi non dovete offen- 
dervi della mia proposizione ; ma bensì 
e giustamente della sua condotta. Ma non 
temete: basto io a chiarirla . .. 

Adel. Ascoltate prima . . . (Bisogna rimediare 
al mal fatto: ma quale può essere il modo 
più conveniente?) 

SCENA V. 

Ulrico, con cappello e canna , ch'esce dalle 
sue stanze , e si avvia verso V uscio di 
prospetto, e Detti. 

Ulrico . ( osservando malignamente i tre sud- 
detti) (Congresso dei pazzi . . . riunione 
formale degl’ imbecilli.) 

Giul. ( volge egualmente il capo verso di lui.) 

Ulrico. ( inchinandosi ) Esco, esco . . . Non mi 
trattengo , non disturbo... Si figurino I 
So il mio dovere... Servo loro! ( esce 
con molti inchini) 

Giul. {non badando ad Ulrico , segue in modo 
concentrato) Recedere da una parola da- 
ta ? . . Troncare un contratto già bello e 
convenuto ?.. Vi devon essere dei grand? 
motivi . . . 

Adel. Per verità io non potrei dirvi nuHa di 
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positivo . . . Ma da alcune parole del di 
lui fratello . . . 

Giul. Avete avuto occasione d’incontrarvi con 
Ini? E com’ è ciò avvenuto s’egli dimo- 
strava di mettere ogni studio per evitare 
qualunque colloquio?. . . 

Adel. Ciò accadde per una semplice combi- 
nazione. Voi sapete che tutti eravamo 
non poco sorpresi della freddezza che 
regnava fra colesti due fratelli. Sapete 
del pari che io sono di carattere un po’ 
risoluto... Or bene: trovandomi con il 
signor Gustavo mi sono impossessata del 
suo braccio, e discorrendo sonoraduta sul 
proposito di quella poca armouia che mi 
sembrava regnasse fra di loro. 

Giul. Or dunque? 

Adel. Mi disse eh’ era ben naturale che que- 
sta dovesse riuscire rimarcabile ad ognuno, 
ma che non si dovea attribuirla a veruna 
causa parziale : bensì alla maniera tutta 
opposta con cui essi per diversità di ca- 
rattere trattavano le cose della vita. Esser 
egli, Gustavo, tardo nelle deliberazioni, 
quindi immutabile : l’altro nelle risolu- 
zioni precipitoso, ma facile a ricredersi.... 
e d’incidenza venendo al matrimonio di 
Bice, aggiunse: Tali nozze però non sono 
ancor fatte. 
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Giul. In altro momento non avrei fatto al- 
cun caso di una simile osservazione : ma 
dopo il cambiamento da me osservato nella 
condotta di mia figlia e Alfonso, essa di- 
viene importante» — (a Bice ) Ora dun- 
que ditemi il vero, e con ogni sincerità: 
vi ha egli mai fatto presentire questa sna 
improvvisa deliberazione? 

Bice. No, ve ne assicuro. Io ignoro quali pos- 
sano essere i suoi progetti: ma chi sa 
che la stessa diffidenza del fratello riguar- 
do suo non sia la causa del suo malu- 
more. Certamente avrò dato anch’io a di- 
vedere un qualche cambiamento nel mio 
contegno, ma cento piccole circostanze 
possono avermene dato motivo. — Lascia- 
mo per ora d’ investigare . . » 

Giul. Voglio sospendere fino a domani ad in- 
' lerrogarlo: ma non intendo di portare 
più in là la mia incertezza. — Riguardo 
vostro, vi sovverrete che, poco fa, voi stessa 
mi chiedeste le nozze ? 

Adel . (Che sento ! ) 

Giul. Dunque dal canto vostro non esiste 
vermi ostacolo. Saprò domani da lui... 
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SCENA VI. 

Pasquale , t Detti. 

Pasq. ( a Giuliano ) Il signor Alfonso mio 
padrone vi chiede per grazia un breve 
colloquio nel vostro gabinetto. 

Bice. (Oh cielo 1 ) 

Adel. (A qual fine ?) 

Giul. Sul momento sono da lui. ( Pasquale 
esce ) Mi piace di non dover aspettare 
fino a domani. Spero che ora sarò chia- 
' rito . , . 

Bice, {premurosamente) Rammentatevi che io 
in questo punto vi ho rinnovata la pre- 
ghiera... Siate il primo a parlargliene. 

Giul. So come debbo condurmi. Quand’ egli 
dubitasse dell’ amor vostro, allora sol- 
tanto saprò disingannarlo con le stesse 
vostre parole: ma prima udirò da lui di 
che si tratta. ( entra mel suo apparta- 
mento.) 

Bice. ( con affanno) Zia, mia cara zia, io sono 
perduta. 

Adel. Che c’è? che significa una tale di- 
sperazione ? 

Bice. La posizione mia è la più orribile che 
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d3r si possa 1 . . io odio, detesto, pavento 
colesto Alfonso . . . Eppure bisogna clic 
a lui mi unisca per sempre. 

A del. Ma che mai dici? . . E non ti sei tu 
stessa rivolta al fratello di lui perchè 
troncasse queste nozze, c dissuadesse Al- 
fonso da un tal matrimonio?.. Presen- 
temente , fors’ egli persuaso dal fratello , 
ne farà la proposizione a tuo padre: ma 
se poi per la più strana delle contrad- 
dizioni ora tu insisti . . . 

Bice. Ah quale imprudenza ho io commessa 
nel rivolgermi al suo fratello Gustavo 1.. 
Chi sa di qual tuono imperioso, assoluto, 
si sarà servito! . . Il colloquio presente 
di Alfonso con mio padre decide di tutto 
per me ! 

Adel. Oh alla fin fine che sarà poi ? Vorrà 
egli abusare della confidenza che. hai 
avuta in lui, presentando a tuo padre il 
carteggio da scioccherella che hai avuto 
con qualche tuo passato vagheggino ? . . 

Bice. Chi sa 1’ interpretazione eh’ egli oserà 
dare a que’ fogli! qual impressione sini- 
stra produrranno in mio padre! 

Adel. Tuo padre si risentirà della tua inav- 
vertita condotta , ed io dovrò sottostare 
a’ suoi giusti rimproveri: ma egli non ti 
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apporrà certamente a torlo la delicatezza 
che hai dimostrato verso il tuo futuro 
sposo, facendolo confidente di quei pic- 
coli segreti, che molle altre fanciulle di 
te più caute non si danno la briga di 
palesare ai loro fidanzali , siccome avve- 
nimenti passati , e che non valgono nè 
pur la pena di essere ricordati. Or via 
calmati, e prima di disperarli attendiamo 
il risultato d’un abboccamento. . . 

Bice. Nulla , vi replico, da un tale abbocca- 
mento posso aspettarmi di confortante. 
(in tuono sentilo ) 0 egli domanda la con- 
clusione delle nozze, e io mi veggo infe- 
lice per sempre al fianco d’un uomo che 
già mi spaventa , ed è giunto a domi- 
narmi come un tiranno; o egli mi rinun- 
zia, colorando con la perfidia dell'animo 
suo la causa del suo rifiuto, e allora io 
sono egualmente infelice, perchè decado 
interamente dall’ opinione . . . 

Adel. Di tuo padre ? Ma a questo .. . 

Bice. ( con entusiasmo) Ah, non solamente di 
lui, mal.. 
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SCENA VII. 

j l ' i> • ' »*# J J II, l f.iCvivJQ 

Cristina, e Detti. , 

' *4 

Crisi. Il signor avvocato Lorenzo. 

Dice. ( con esclamativo, coprendosi il volto) 
Ah I 

Adel. ( sorpresa ) Nipote ? . . ( Sarebbe pos- 
sibile ?) 

Bice. ( in atto supplichevole) Compiangete- 
mi ! . . Non mi abbandonate ! 

Adel. ( dopo un momento , con tuono grave) 
Non posso scusarvi . . . Debbo bensì in- 
teressarmi alla salvezza del vostro decoro. 
[la prende per la mano 3 e si avvia 
verso V appartamento a dritta , rivol- 
gendo la parola a Cristina) Dite a quel 
signore che uè mia nipote, nè io siamo 
per ora visibili. 

Bice. ( con interessamento ad Adelaide) Non 
crediate che lui . . . 

Adel. [sul tuono di prima) Nipote, poco pos- 
siamo credere a chi ha già demeritata la. 
nostra fiducia! Seguitemi. 

Bice. Oh come da me stessa mi sono per- 
duta! [entra con Adelaide) 

Crist. [meditando sopra le parole che ha 
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udite da principio) Nipote!,. Compian- 
getemi : non mi abbandonale !.. {scuo- 
tendosi ) Che queste benedette ragazze 
non possano mai tener niente di se- 
greto ?.. Oh ma la è una grande dispe- 
razione ! Confidare i suoi passati amo- 
retti e amorotti al promesso sposo : 
gettargli nel cappello un fascio di lettere, 
dargli così le armi in mano . . . Quello 
approfittarne . . . Ella prenderlo in av- 
versione . . . Confidarsi poscia con il fra- 
tello di lui . . . Ora raccontare quest’ul- 
timo affaruccio alla zia ... E chi può ri- 
mediare a tanti spropositi ? Non ci sono 
che io. {pensando un poco ) Nascerà un 
precipizio, lo prevedo ... ma finalmente 
io non mi confido , nè mi confiderò con 
alcuno ; e acceso il fuoco qualcheduno 
bisognerà bene che vi dia mano per 
ispegnerlo. {pensa di nuovo un po - 
co ) Perchè , chi potrebbe sospettare di 
me ? . . Non anima al mondo ! Alla fin 
fine io amo la mia padroncina 1 Ella è 
inavvertita soltanto perch’ è buona e 
leale. È un po’ debole ... ma questo pro- 
cede dall’ aver un cuore tenero, sensibi- 
le .. . Gli anni le faranno acquistare 
fermezza e severità.. . E poi a qualsiasi 
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modo ella non è fatta per essere la vit- 
tima d’un orgoglioso, d’nn superbo, d’un 
simulatore che tìnge dolcezza , che ha 
il cuore con tanto di pelo , e che già 
piantò su due piedi altre donne... Risolu- 
zione: a noi, a noi. {va verso il tavolino ) 

SCENA Vili. 

Lorenzo, e Delta . 

Lor. {sulla soglia ) Cristina ? 

Crist. {ridendo da se) (Oh diamine !.. me l’ero 
dimenticato.) Perdonatemi . . . 

Lor. {incerto) Che c’ è di nuovo? Le signore... 

Crist. Oh qui non può più aver luogo il mi- 
stero. Perdonatemi se ho mancalo di pre- 
venirvi ( giacché troppa fu la mia sor- 
presa di dovervi rispondere per ordine 
espresso della signora Adelaide) che nè 
essa nè madamigella erano in questo 
punto visibili. 

Lor. Che dite mai! Da che può procedere ... 

Crist. Secondo me non da altro che da una 
delle solite imprudenze della signorina. 
Ella deve aver palesato alla zia , che 
avendo trovato in voi un confortatore 
alle sue infelicità , sperandovi sostegno 
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contro l’asprezza eia severità del signor 
Alfonso, amore si è fatto strada nel cuor 
suo . . . 

Lor. Amore ! Ma ella non mi ha mai detto... 

Crisi. Voi siete parte interessata: ma io come 
confidente debbo ben sapere . . . 

Lor. E credete ch’ella abbia confidato alla zia... 

Crisi, [impazientandosi) Giudico .. . suppon- 
go... — Posso bensì darvi un consiglio, 
e questo si è di ritirarvi . . . [con mistero ) 
Qui fra poco deve succedere una tale dia- 
voleria, un parapiglia di tal fatta I .. 

Lor. Che dite ? forse Gustavo . . . 

Crisi. Eh si tratta ben di Gustavo, Jacopo, o 
Andrea!.. Affrettatevi... Già dalle si- 
gnore siete congedato per ordine della 
zia . . . Lasciale a me l’ investigare : e 
fra un' ora, alla porta del parco, verrò 
ad informarvi di tutto. 

Lor. Voi dunque siete a parte?.. 

Crisi. Se mi fate delle altre e inutili domande 
io non m J interesso più affatto delle fac- 
cende vostre, e anderanno poi come me- 
glio potranno. 

Lor. Fra un’ ora starò aspettandovi. — (Si 
cerchi di Gustavo: egli potrà meglio in- 
formarmi di tutto.) [esce) 

Crisi . (dando un occhiala infornó)\\ momento 
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è opportuno ... Se il mio incidente non 
basterà a sciogliere il matrimonio, quan- 
d’anche adesso il combinassero, servirà 
certamente a sospenderlo.. . Si esigeranno 
degli schiarimenti ... Io sposo stesso sarà 
in obbligo di darli. Il signor Ulrico non 
è uomo da contentarsi di sole parole ... 
Bisognerà scrivere all’estero, e allora ... 
{contenta) Sì, ho risoluto . . . Chi conosce 
il mio carattere? nessuno. Che arrischio? 
nulla, {siede al tavolino e scrive) « Uo- 
mo ingratissimo !.. » {da se ) Anni sono 
ne ho incominciata una così per mio conto. 
— {scrive) « Da tre mesi non vedo più 
vostre lettere. *• 

SCENA IX. 

Masìno, eli esce dalla stanza a sinistra col 
vassoio ecc.j e Vetta , che scrive . 

Masìno. Ora che ho riordinale le stanze cor- 
riamo da lei ... — Oh scrive I 

Crisi, {scrive) « Il mio amore non merita d’es- 
sere corrisposto così ! » 

Masìno. {lusingandosi) Sta a vedere che mi 
scrive una lettera affettuosa ! 

Cnst. {scrive) « Voi non potete comprendere 
la fiamma di cui arde il mio cuore. » 
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Masino. (ine bòri ondosi) Che parole t . . . — 
A momenti il vassoio mi cade dalle mani. 

Crisi, (scrive) « Mi viene però fatto credere 
che voi siate per mancare ai vostri giu- 
ramenti con me, Alfonso mio I » 

Musino. ( pietrificato e con voce spenta) Oh ! 

Crisi. ( scrive ) « La vostra perfidia sarebbe estre- 
mai. .Pensate ... » (indecisa da se) Debbo 
mettere anco questa ? Tanto fa: vada. Sia 
il colpo di grazia, (scrive) « Pensate che 
già un figlio ...» 

Masino. ( cadendogli di mano il vassoio) Ah ! 

Crist. (volgendosi rapidamente) Che c’c?.. 
che avete fatto ? 

Masino. (sbalordito) Niente... Nell’ uscire 
inciampai . . 

Crisi. Siete uno stupido. 

Masino. Ma voi . . . 

Crist. Non ini annoiale ... Andate, lasciatemi 
che ho da fare, (segue a scrivere) 

Masino. (raccogliendo le porcellane) (Ed io, 
babbione, che mi credeva ?.. Oh illusioni 
degli amanti !) 

Crist. (lasciando di scrìvere da se) E non 
potermi ricordare se Claudina, o Clemen- 
tina ? . . .) 

Masino. (osservando di sottocchio Cristina) 
(Smania l’indegna!.. Oh se potessi ven- 
dicarmi!) (segue a raccogliere) 
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Crisi. ( come sopra piegando la lettera) (Non 
manca che il nome da porvi a' piedi . . . 
Ma troverò Pasquale, e con qualche astu- 
zia glielo trarrò di bocca.) ( alzandosi e 
ponendo nel taschino del grembiale la 
lettera) E così ve ne andate , o no ? 

Musino. Raccolgo e vado. (E queste povere 
porcellane ? . . Era destinato che per ec- 
cesso di gioia o di dolore dovessero an- 
dare in pezzi !) 

Crisi. (Non vorrei che costui dicesse . . .) ( ac - 
costandosegli carezzevole ) Più tardi fate 
in modo di vedermi, che vi debbo par- 
lare di cosa di qualche importanza. 

Masino. (Sì, sì, vieni pure col mele sulle lab- 
bra, ma io non rompo più nulla per te.) 

Crisi . (in modo assai lusinghiero) Mi avete 
inteso, Masìno ? . . 

Musino. ( sospirando e commovendosi) Ho 
inteso, cara, ho inteso !.. ( riavendosi ) (Al- 
fonso ? oh !.. Un figlio ? uh ! . . ( esce 
di prospetto) 

Crisi. Ora bisogna trovar Pasquale . . . sapere 
in qualunque modo il nome della gio- 
vane ... far cadere la lettera in mano 
del signor Ulrico... 11 resto anderà da sè. 



ATTO SECONDO. 


245 


SCENA X. 

Pasquale, e Detta. 

Pasg. ( affannato ) Ah siete qui? 

Crisi. Che cos’é stato? 

Pasq. Voi sarete cagione della mia rovina: voi 
mi avete precipitato per sempre. 

Crisi. Che dite mai? Non é possibile t Di che 
potete incolparmi? 

Pasq. Si, voi sola potete aver raccontato al fra- 
tello del mio padrone quanto vi ho detto 
in proposito del signor Alfonso . . . 

Crisi. No, vi giuro sull'onor mio che di tutto 
quello che mi avete confidato non ho fatto 
cenno o parola con alcuno. 

Pasq. Ma da che dunque poteva procedere il 
dialogo animalissimo in cui udii impe- 
gnali i due fratelli poco fa? Il signor 
Gustavo diceva al mio padrone: Voi man- 
cate in due modi all’onore: ingannando 
la buona fede, c abusando dell’altrui 
confidenza. 

Crisi. (Oh la bell’idea!..) ( come ri sovvenendo si) 
Ah questo dovrebbe esser relativo ad un 
certo discorso . . . 

Pasq. Che discorso? 
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Crisi. Undiscorso che il signor Gustavo teneva 
al vostro padrone... mi par ieri, o ier l’al- 
tro in fendo ad un viale del giardino. — 
Si, certo, le sue parole erano queste, o 
tali a un di presso. — Io so tutto: i vo- 
stri impegni mi sono noti. Voi non mi 
niegherete che dopo la più sacra pro- 
messa fatta a due giovanette . . . 

Pasq. { attentissimo ) Ad una. 

Crisi. Voglio dire ad una: mancando a tutti 
i doveri dell’ ospitalità c dell’onore, siete 
improvvisamente partito da Napoli . . . 

Pasq. { come sopra) Da Roma. 

Crisi, {come riprendendosi) Da Roma. Inutil- 
mente lo nieghereste! Un carteggio te- 
nuto co’miei corrispondenti mi ha istruito 
di tutto. Uomini integerrimi mi hanno 
minutamente informato della vostra per- 
versa condotta. E quando ciò non bastasse, 
una lettera della stessa Claudina . . . 

Pasq. ( come sopra ) Clementina. 

Crisi. { cambiando improvvisamente di tuono, 
e inchinandosi con certa garbata ironia) 
Oh tante grazie ! — {esce rapidamente) 

Pasq. {come ritornando in se) Ah bestia che 
sono stalo !.. Ah animale Pasquale, vero 
Pasquale 1 . . {con rabbia picchiandosi i 
fianchi) Sì Pasquale, Pasquale, Pasquale, 
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Pasquale !.. Ora poi sono conciato pel dì 
delle feste ! . . Costei certamente ha rac- 
contato tutto al signor Gustavo: non le 
mancava di sapere che il nome, ed ora 
forse . . . ( dandosi un picchio) Pasquale!.. 
Pure ella mi ha giurato ... Eh si t bada 
ai giuramenti di costeti animalelti ! Qui 
non vi è altroché mettersi sulle negative, 
dir d’ignorare il tutto. Protestare contro 
la vista e l’udito altrui: accusare un di- 
fetto nel proprio scilinguagnolo : farsi di- 
chiarare imbecille, demente, ma guaren- 
tire le proprie spalle, e fors’anco la testa. 
Usciamo intanto presto presto di qui . . . 
{fa qualche passo , poi si arresta come 
vedendo venir di fuori chi non vorrebbe 
incontrare) Oh !.. {si ritira quatto quat- 
to verso il fondo) 

SCENA XI. 

Alfonso, Gustavo, e Detto. 

Alf. {un po’ vivamente a Gustavo) Io spero 
col passare dall’ una stanza aU’allra di 
darvi a divedere che desidero di troncare 
finalmente ogni discorso con voi. 

Pasq. ( uscendo di soppiatto) (Salva, salva f ) 
{parte) 

Bo» Com. Vol. V. 40 
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Gust. ( seriamente . ’) Dite piuttosto che cercate 
così di cimentare la mia tolleranza , e 
abusare a un tempo della mia critica po- 
sizione: ma posto alla dura stretta di pas* 
sare qual complice de’ bassi vostri progetti 
o di serbarmi illeso nel mio posto d’onore, 
io non bilancio a decidermi nè mi starò 
dal provarvelo in qualsiasi modo siate 
per esigerlo. Se nel mondo siamo entrati 
fratelli, una diversa indole può renderci 
l*un per l’ altro stranieri. 

Alf. Che parlale di complicità ? Perchè con 
ampollose parole volete apporre la vesta 
della colpa a ciò ch’altro non è in fine 
che una savia misura d’onesto utile: un 
vantaggio legittimo che 1’ uomo trae da 
quel favorevole partito che le combinazio- 
ni sociali . . . 

Gust. Simili ragioni tenetele tutte per voi. Io 
so l’ampiezza del raggio cui esse possono 
estendersi allorché i loro limili vengono 
prescritti da uomini eh' hanno una co- 
scienza pari alla vostra. Sì, con un arti- 

1 ficioso e basso principio di transazione 
si è giunti ormai ad accomodare tutte le 
più difficili partite. La massima fu trovata 
se non buona , conveniente per lo meno 
ai bisogni attuali. L’onore è costretto a 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 2-49 

gemere, ma a starsi sotto il suo peso. Le 
leggi stesse, sebbene ne conoscano tutti i 
raggiri, bisogna che si rassegnino a tol- 
lerarlo. Egli è un sacco d’immondezze che 
ravvolto politamente in un drappo d’oro, 
tutto eleganza e lucentezza passa pomposo 
per le vie, ed entra festeggiato persino nelle 
più magnifiche sale. La colpa ormai non 
esiste che per quegli sciocchi che la confes- 
sano. Del resto tutto è precauzione, pre- 
videnza, necessità di pensare a sè, di ac- 
comodarsi ai tempi che corrono. 

Alf Ho chiesto forse io questa giovane a suo 
padre ? 

Gusi. No: ma vi siete fatto amare da lei, af- 
finchè ella poi inducesse il proprio padre 
a farvene l’offerta. 

Alf. E quando ciò fosse, avrei dovuto io ri- 
fiutare ? . . 

Gust. Lo dovevate e per ogni titolo. — Il vo- 
stro carattere nulla ha mai promesso di 
quanto può essere necessario a guarentire 
un buon marito, un. buon padre. Lo scarso 
patrimonio lasciatovi dal padre vostro fu 
da voi profuso in inutili viaggi, giuoco 
ed altre dilapidazioui. Qual uso farete voi 
della fortuna che vi porterà questa infe- 
lice fanciulla? Di lei che sarà ? . . Che sarà 
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di voi stesso? Amato voi non lo siete più: 
e sebbene conosciate ciò ad evidenza, pure 
avendo a questo matrimonio annodata 
ogni vostra speranza, nessuna via vi ributa 
onde raggiungere lo scopo che vi siete 
prefisso. L'incauta giovane ha posto nelle 
vostre mani l’arma della sua perdizione. 
— Alcune lettere inconcludenti 

Alf. Che ne sapete voi ? 

Gust. ( seguitando ) Ma che pure sinistramente 
interpretate potrebbero di molto pregiu- 
dicare il suo buon nome, vi fan suo tiran- 
no, ponendola voi neiraltcrnaliva o di 
divenir suo malgrado moglie vostra o di 
passare in bocca a cento sfaccendati, e ama- 
reggiare così il cuore del suo buon padre, 
pregiudicare il nome della parente che 
l’ ha educata . . . 

Alf. (piuttosto forte) Chi vi ha detto tutto 
questo?.. 

Gust. La vostra curiosità è inconcludente : ba- 
sta che voi sappiate che io sono al .fatto 
di ogni cosa. 

Alf (con superiorità) Se siete al fatto di tutto, 
saprete ancora che, momenti sono, ho ul- 
timato ogni trattativa col signor Giuliano 
e che entro domani avranno luogo le spon- 
salizie : quindi fra pochi giorni le nozze- 
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Gust. In onla a quanto vi dissi questa mat- 
tina? 

Alf. Dipendo io forse da’ vostri capricci, o dalla 

• vostra volontà? 

Gust. ( con fermezza ) No : ma dalle mie ri- 

* soluzioni. 

Alf. ( trasportandosi ) Pensate che nessun le- 
game sarebbe capace di farmi sopportare 
un oltraggio ... 

Gust. ( con noncuranza t) Eh che un uomo 
che fa il tiranno con le donne non può 
che far ridere gli uomini. 

Alf. Se giungete agl' insulti . . . 

Gust. ( con forza) Vi giungo; mi porterò fino 
a quegli estremi dove per necessità deve 
rompere ogni umana tolleranza ... Ma voi 
mi fate uscire di senno !.. Ritornatemi 
a me stesso, io ve ne priegol Peusate 
che formando l’ infelicità di Bice, voi 
tradite la fiducia, la buona fede del 
migliore degli uomini, il quale per la 
sola stretta amicizia , e la riconoscenza 
che Io legava al padre nostro... ( con 
dignità) In fine . . . non più ! Noi cammi- 
niamo per due vie affatto diverse: biso- 
gna per necessità che uno di noi abban- 
doni il sentiero che ha impreso . . . Ch’io 
lasci il mio è impossibile! Fate senno 
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dunque: appoggiatevi a me: accordatemi 
tutta la vostra confidenza... Io stesso troverò 
una ragione plausibile onde possiate de- 
centemente recedere dal vostro impegno... 
Mostrerò di appoggiare più che mai le 
vostre risoluzioni . . . Ma lasciate libera 
questa fanciulla che già non amate: ch'ella 
torni padrona di sè, sia felice con altro 
sposo ... 

Alf. {con fredda ironia) Con voi forse? 

Gust. {guardandolo severamente dal capo 
appiedi) Òhe ? 

Alf. ( come sopra ) Confessate che vi duole 
d’ esser venuto troppo tardi. 

Gust. {sta per cedere a un movimento di 
sommo sdegno: poi reprimendosi a stento 
dice con voce rotta dalla collera) Con- 
segnatemi le lettere che sono di proprietà 
di Bice. 

Alf. Siete voi il suo procuratore ? 

Gust. Consegnatemele 1 

Alf. Le rimetterò allo stesso suo padre, {si 
avvia ) 

Gust. No, voi non lo farete! A me! 

Alf. A suo padre, vi dico, o a chi mi piace- 
rà meglio. 

Gust. Guardatevi dal fare un tal passo ! 

Alf. {con forza) Desistete 1 . . c guardatevi 
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pinltoslo di maggiormente cimentarmi. 
{entra a dritta ) 

Gust. ( con trasporto d’ira) Ah, perchè siamo 
fratelli ! {lo segue) 

SCENA XII. 

Ulrico, facendo capolino dalla porta di pro- 
spetto appena entrati i suddetti. 

Ulrico. ( guardando loro dietro , a mezza 
voce, e in tuono di sprezzo) Buffoni !.. 
{si avanza) Ora andiamo a leggere questa 
lettera che c’è capitata fra’piedi. {entra 
nelle sue stanze) 


Fine deli’ Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Adelaide, Lorenzo. 

Adel. (in modo sostenuto) No, signore, io non 
posso per verun conto approvare la vostra 
condotta. Quando vi era noto che mia 
nipote inclinava ad un altro, voi non do- 
vevate con le vostre assidue attenzioni, 
e con i più studiati modi cercar di farvi 
strada al suo cuore, e così distoglierla 
da quanto ella si era prefisso col con- 
sentimento de’ suoi. 

Lor. Permettetemi soltanto di dirvi eh’ io non 
azzardai nessuna proposizione verso di lei 
se non quando mi avvidi che le sue nozze 
con Alfonso non potevano costarle che un 
grandissimo sacrifìcio. 

Adel* Ed era appunto in sì fatta circostanza 
che voi dovevate vincere ogni affetto per 
lei, sfuggire tulle le occasioni di avvici- 
narla . . . Chi non sa quanta strada si fa 
un uomo nel cuor d'una donna afflitta 
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allorché egli imprende ad avvicinarla sotto 
l’ aspetto della compassione e della carità 
la più disinteressata ? . . 

Lor. Signora . . . 

Adel. Non intendo di farvene un carico della 
maggiore gravezza: mia nipote è gio- 
vane , bella, piena di grazie; chi sa la 
compassione quanti altri avrebbe mos- 
so... Se non che al mal fatto è neces- 
sario l’opporre un rimedio, e questo deve 
esser pronto, immediato. Fa duopo salvare 
la riputazione di lei e la vostra; e per far 
questo bisogna che destramente vi allon- 
taniate subito da questi luoghi. 

Lor. Io allontanarmi ? Riflettete che la mia 
partenza, oltre al desiare di molti sospetti, 
potrebbe anco farmi comparir capace di 
una viltà. 

Adel. Se voi siete un giovine d’onore, coni’ io 
realmente vi ritengo, voi dovete sacrifi- 
care ogni vostro particolare riguardo in 
vantaggio di quella che dite d’amare , 
e che desiderate di ottenere in isposa. Nè 
crediate già che la pronta sostituzione di 
un altro nodo torni in decoro della fan- 
ciulla? Voi me lo insegnate: il rapido pas- 
saggio da uno sposo all’ altro non dà un’i- 
dea mollo vantaggiosa di una donzella. La 
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maldicenza che la sflagella come sposa non 
pensa poi che a perderla interamente 
come moglie. — D’altra parte lo sciogli- 
mento del contratto non è ancora deciso, 
nè mi pare che vi sia una tale apparen- 
za . . . Or dunque sia nell’ uno che nel- 
l’altro caso voi troverete eh’ è della vostra 
delicatezza l’ uniformarvi al mio suggeri- 
mento. 

Lor. Ma dovrò dunque rinunziare per sempre?.. 

Adel. Posso assienrarvi, signore, di aver trovato 
Bice assai più docile di voi : sperava che 
avreste saputo meglio comandare a voi 
medesimo. 

SCENA IL. 

Ulrico, e Detti. 

Ulrico. ( con la solita sua amarezza anco 
di non poco aujnentala ) Oh compitis- 
simo e veneralissimo signor avvocalo ! 
Devo ascrivere a mia somma fortuna la 
bella combinazione di trovarlo qui. 

Lor. In che posso servirvi, signore? 

Vlrico. Mi abbisogna più che mai un suo 
parere . . . Capisco che sarebbe stato di 
obbligo mio il recarmi in persona al col- 
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legio del gran tempio di Temi , ma ap- 
profitto della semplicità della villa , e 
mi permetto di derogare in parie al ceri- 
moniale. 

Adel. ( piano a Lorenzo) (Siamo intesi: conto 
sulla vostra delicatezza ... — Ora mi al- 
lontano da questo importuno. ) {fa per 
andare) 

Ulrico. Si trattenga, madama, la supplirò. E 
ben vero che la perspicacia del signor 
legale non ha duopo di consultori , ma 
io, semplice e materiale sto col proverbio 
del contadino: Nei casi dubbie vedono più 
quattr’occhi che due. 

Adel. ( sullo stesso tuono) Il proverbio non 
é applicabile al caso, giacché la sua sa- 
pienza vede tanto quanto possono vedere 
tutti gli occhi del mondo rivolti verso un 
punto solo. 

Ulrico. Oh troppo onore! Ma siccome trattasi 
di un casello che forse può riguardare 
anco lei . . . 

Adel (un po' sorpresa ) Riguardarmi ? 

Ulrico. ( inchinandosi ) Mi permetta. — (si voi - 
ge a Lorenzo) Se io per esempio giun- 
gessi ad innamorare una giovane fanciulla. 

Adel. Oh che diamine dice ! 

Ulrico. Perdoni: ho detto per esempio. 
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A del. Sia come vuoisi: ma quandolsi portano 
degli esempli bisogna che abbiano un 
aspetto verosimile. 

Ulrico. Doni lo sproposito alla mia ignoranza. 

Lor. {un po’ impazientalo) Sicché, signore?.. 

Ulrico. Sicché dunque, dato il caso che un 
giovine amabilissimo giunga ad innamo- 
rare di sé una gentil donzella , iutcres- 
santissima, e si proponga di condurla 
all’ ara ; ei compie al dover d’ uomo onesto, 
e si mostra d’animo onoratissimo. 

Adel. {marcatamente) Ciò è incontrastabi- 
lissimo. 

Ulrico . {inchinandosi) Perdoni : credo che , 
incontrastabilissimo non sia di lingua. — 
Ma se poi, ritornando al primo discorso, 
cotesto giovine onorando e pregevole sotto 
d’ogni aspetto facesse tutte le suaccen- 
nate belle cose, avendo con altra donna 
già contratto anteriore impegno; e se di 
tale impegno esistesse il testimonio in 
un figlio, allora il signor avvocato come 
chiamerebbe colesto nostro reo convenuto? 

Lor. {sorpreso) Qual rapporto può aver un 
tal caso ?... 

Adel. Orsù, signore, venite al concreto ; to- 
gliete ogni enimma . . . 

Ulrico, {vivamente) L’ enimma in due parole 
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è bello e tolto perchè lo sposo dal mio 
signor fratello eletto per sua figlia, ( ad 
Adelaide) da lei approvato a pieni voti 
e con lode, altro non è che un intrigali' 
te, il quale mancando a’ più sacri impe- 
gni, o almeno come tali a’ tempi miei 
giudicali, approfittando della debolezza e 
del seutimeutalismo di una fanciulla più 
che sciocca, della riprovevole bonomìa 
d’un padre cieco, della stupenda antiveg- 
genza di una zia illuminatissima, qui venne 
per intascare una buona dote, a dispetto 
d’un pellegrinante fratello, che gli è di- 
ventato soltanto nemico dal momento che 
ha riconosciuto nel suo cadetto un furbo 
più scaltro di lui. 

Lor. Rispettate, signore, il mio amico... 

Ulrico. Io non rispetto più anima viva al 
mondo. — Ma che dicevo io niente più 
in là di questa mattina al mio sapientis- 
simo signor fratello, e a lei pure, ma- 
dama? che dicevo? Com’erano accolte le 
mie urbane osservazioni? Come le parole 
di un cinico, di un pazzo... 

Adel. Io sono sbalordita! Ma donde avete 
raccolte prove di tal natura .... 

Ulrico. ( amaramente ) Oh non fa di bisogno 
che io assoggetti al loro autorevole 
B«n Co*. Voi. V. U 
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sindacalo la validità de’ miei documenti. 
Le signorie loro ne vedranno l’effetto. Io 
godrò delle loro maraviglie, della loro 
confusione... E l’unico mio compenso 
sarà quello di uscire da questa casa, ab- 
bandonando al loro destino tutti quelli 
che non han mai voluto prevalersi de’ miei 
consigli. — Intanto, lor signori, facciano 
pure un 'esatta relazione di quanto ho 
detto a chiunque può avere interesse in 
causa , ed io sarò sempre prouto a dare 
agli interessati tutti gli schiarimenti in 
proposito. . « 

Adel. (Comunque sia la cosa credo bene di 
prevenirne il cognato.) 

Lor. (Io ritengo che Gustavo ignori que- 
sto mistero!) . t ..■> .• < 

Ulrico, {da sè osservando i due maligna- 
mente. ) (Ah! ah! incominciano le ore tor- 
bide.) 

Adel. (Andiamo da Giuliano, e prendiamo 
consiglio.) {saluta ed entra a destra ) 

Ulrico. Servo ! 

Lor. (Mettiamo Gustavo a parte di tutto.) 
{saluta ed esce. ) 

Ulrico. Padrone mio! — ( giubilando ) La 
bomba è scoppiata. Ora dico io, se per 
combinazione non veniva smarrita que* 
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sla lellcra? ( iracndola di fosca) Se la 
non mi capitava fra piedi e dissug- 

gellala , e con questa soprascritta che 
■ nulla significando mi permetteva di leg- 
gerla; perchè ( leggendo l 1 indirizzo) A 
A. A. queste tre sole iniziali nè anche il 
diavolo avrebbe potuto indovinare clic 
volessero significare A Alfonso Araldi , io . 
sarei stato al buio d’un sì brutto negozio, 
e tutte le cose andavano a precipizio. — 
Per cento ragioni però bisogna ch’io 
mostri d’ignorare un tal foglio. Farò cre- 
dere di aver ricevuto per altra via in- 
formazione di un tal fatto. Un amico, un 
corrispondente. .. . Perchè se io passo una 
linea sola dalla parte dell’ inconvenienza 
o del torto, io perpetuo flagello degli 
altri, terminerei sicuramente coll’essere 
lapidalo. ( ripone la leflera) 

\ 

SCENA IH. 

Bice, e Defio. 

Bice. ( sulla soglia della sua stanza) (Oh 
Dio 1 . .- io non so risolvermi.... Ma pure 
che mi resta a sperare? Non potrebbe 
forse la medesima stranezza del suo ca- 
rattere?. ...) 
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Ulrico. ( che si è volto verso quella parie 
un momento prima) (Che fa lì quella 
sciocca, professora di lingue oltramontane, 
di suono, canto, ballo e senza un’ombra 
di senso comune?) 

Bice. (Sì ... bisogna risolversi.) ( avanzan- 
dosi ) i Signor zio! 

Ulrico. ( con affettala cortesia) Padrona mia!.. 
E come va la salute? Bene, non è vero, 
carina? ne godo. E lo spirito? Eh mon 
dieu!.. y pensez vous!...En al tendoni 
les nocesl.. Mi perdoni, sa, se parlo male 
il francese!.. Ella che n’è professora, che 
non legge che libri francesi, che tutta la 
sera in conversazione parla il francese. . 

( con più di caricatura) Ah petite ini- 
gnonne, que vous est aimable! 

Bice. (: mortificata ) Signore, se avessi pensato 
che ciò poteva spiacervi... 

Ulrico. Oh le pare, spiacermi i trionfi della 
nipote mia?., si dice ma nièce j non è 
vero? ( sogghignando ) Eh la so anch’io 
la lingua madre 1 E poi quand’anche aves- 
se spiaciuto a me, la è cosi gradita al 
nostro caro /lance !.. 

Bice. Ah! signore, io non ho d’uopo d’ironie, 
di sarcasmi, ma bensì di soccorso; e da 
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Ulrico. Da me ! ( riaumiliandosi ) da me me- 
schino, ultimo fra i viventi... 

Bice. Non mi opprimete d’avvantaggio! —Que- 
gli che la mia inavvedutezza, la mia ce- 
cità mi ha fatto scegliere in isposo... 

Ulrico. È un briccone? lo sappiamo. — {ma- 
lignamente) Ma forse non sarà vero. Non 
ci occupiamo di ciò: e prepariamoci lie- 
tamente alle feste nuziali... 

Bice, {vivamente) Ah queste nozze non pos- 
sono più seguire! 

Ulrico, Oh! stia tranquilla che si faranuo. 
Che conta mai una promessa anteriore? 
che servono i lamenti di una povera fan- 
ciulla abbandonata in Roma... 

Bice, {sorpresa) Signore! 

Ulrico. Tutto questo le sarà già stato con- 
fidato par son tres-charmant fiancé. Io 
spero ch’egli si sarà a un tempo prote- 
stato di non più cadere dans les petites 
follies de sa premiere jeunesse! .. Vo- 
glio anco credere eh’ egli non avrà man- 
cato di dipingerle la reietta sua Clemen- 
tina per une jeune folle tr 'es-esigeanl, et 
volale?.. È questo l’ordinario sistema 
dei malvagi... che dico malvagi? Des 
aimables seducteurs t des hommes qui 
soni très-periileux et aussi chèris au 
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dnmesl ( trasportandosi ) Ma, viva bacco, 
ciò non Sarà! Vostro padre, tutti saranno 
già' a quest’ora informali della condotta 
di costui... E se a voi non sovrastava la 
sorte dell’ infelice Clementina peggio as- 
sai dovevate aspettarvi... E dico dove- 
vate, perchè sappiate a vostro dispetto 
che queste sospirate nozze non seguiranno 
più: no, lo protesto. Io ne romperò, di- 
struggerò tutte le trattative: le anniente- 
rò, annichilerò... E poi me ne anderò 
per sempre da questa casa. ( esce di prò - 
spetto) 

Bice. Che ha detto egli mai? che significano 
le sue parole? Ei certamente mi crede 
istrutta di un fatto importantissimo ch’io 
ignoro. ( pensando ) Una promessa ante- 
riore?.. Clementina ?.. ( volgendosi a de- 
stra) Ahi Alfonso! (ammutisce) 

4 * , * * 1 

SCENA IV. 

Alfonso, e Detta. 

v 

♦ * * \ » 

Alf. (ne If uscire) (Si ceda alla necessità.) 
(avanzandosi con modi compili ed af- 
fettuosi) Dachè vostro padre si compiac- 
que di aderire alle mie istanze, c di af- 
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> frenare il nostro nodo io non ebbi per 
anco la fortuna di vedervi. Altri certa- 
mente avrà tolto a me la compiacenza di 
annunziarvi che per dopo domani furono 
fissate le nostre sponsalizie, e che sol- 
tanto a pochi giorni furono rimesse le 
nozze. 

Bice. ( preoccupata ) Mi fu detto. 

Alf. Comprendo dal vostro contegno che voi 
siete corrucciata meco, ed uno schiari- 
mento è necessario. — Sì , male io mi 
sono condotto da qualche tempo con voi. 
Iscusandomi incorrerò forse in tutta la 
vostra collera, pure bisogna ch’io lo fac- 
* eia. Spoglio di meriti qual io mi sono 
temetti di non saper interessare il cuor 
vostro fino al conseguimento della vostra 
mano: volli dunque obbligarvi ad esser 
mia prevalendomi del potere che voi stessa 
avevate posto nelle mie mani , e fare in 
modo che alla costanza dovesse tener luogo 
la sommessione. Io vergogno di tanta bas- 
sezza! Questa mi rispingeva da voi come 
un tiranno .. . Pure io non era che un in- 
felice da compiangersi. — Ora che tutto 
è fissato, che secondo le parole di vostro 
padre i vostri voti si uniformano a’ miei... 
( traendo un piccolo portafogli ) ecco che 
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io ritorno in mano vostra il pegno evi- 
dente del vostro amore per me, e la causa 
de' miei torti. Esaminate se nulla manca: 
vi troverete uniti pure i due viglielti 
che mi scriveste. — Sapendo che voi siete 
ancora in tempo di recedere dalle vostre 
promesse, io ve ne pongo in pieno 
arbitrio. Rinunzio alla felicità di posse» 
dervi piuttosto che raggiungere il mio 
scopo sotto di un aspetto così vergo- 
gnoso. 

Bice. ( prendendo il portafogli) (E sarebbe 
possibile che un uomo il quale mi parla 
in tal guisa... Mio zio non potrebbe es- 
ser stato ingannato?..) 

Alf. (Conosco il suo cuore: qualunque sua 
inavvertita reticenza mi farà conoscere 
s’ella ha dato già luogo a una novella 
passione.) 

Bice. ( dopo averlo fissato per un momento ) 
Voi dunque contate sulle nostre nozze?.. 
Ma ditemi, e ditemelo in verità : il cuor 
vostro, il vostro onore ve lo permettono? 

Alf. ( sorpreso ) Quale discorso? Che signifi- 
cano tali parole? 

Bice. ( con qualche fermezza) Potreste voi 
giurarmi che nessun impegno anteriore... 

Alf. Che dite? 
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Bice. Potreste giurarmelo? 

Alf. Qualche calunnia forse?.. 

Bice, {un po' incerta) Non so... potrebb’ es- 
sere... Ma in fine io lutto ripongo nel- 
l’onor vostro. — Voi foste per lungo 
tempo in Roma... 

Alf. ( colpito ) lu Roma? 

Bice. Un’ infelice giovane chiamala Clemen- 
tina... 

Alf. Chi osa dirlo?.. Chi vi tenne sì falli di- 
scorsi?.. parlate! 

3ice. Ciò non ha a che fare con la realtà , o 
1’ insussistenza del fatto. Vi sentite voi 
d’ ismentire una sì fatta accusa? 

Alf. Sì ; e sappiate.. . 

Bice. Or dunque rivolgetevi a mio padre. 

Alf. A vostro padre? 

Bice. Si: posso assicurarvi ch’egli a quest’ora 
dev’essere informato di tutto. 

Alf. (Ah mio fratello forse?.. Egli può aver 
comperato il servo...) 

Bice • {in modo nobile) Vedete or dunque 
che queste nozze che voi credevate cosi 
prossime potrebbero mercé un tale inci- 
dente venir per qualche tempo ritardate. 

Alf. Chet voi supporreste?.. 

Bice. Vi dissi ritardate perchè in sì falli casi 
gli schiarimenti credo che debbano es- 

ir 


268 RISOLUZIONI INAVVERTITE 

sere di tutta evidenza: nè oso sospettare 
che all’evidenza possa tener dietro l’in- 
tero scioglimento d’ ogni contratto.... 
(con molto contegno) Non voglio, nè oso 
crederlo. — Io avevo dei mancamenti a 
rimproverarmi, figli della mia inesperien- 
za, d’nna inconsideratezza mia naturale, 
e subito che sentii d’ amarvi credetti fosse 
d’ obbligo mio il farvene la confidenza, 
riponendo nelle vostre mani il testimo- 
nio... delle mie sciocchezze. — Obbe- 
dendo ad un tal dovere io ini sono pro- 
curata delle gravissime amarezze, ma in 
onta a queste mi godeva l’animo di non 
aver voluto serbare alcun segreto per me. 
Il voslro caso sarebbe ben diverso. Se co- 
testa fanciulla esistesse, se un sacro im- 
pegno d’onore con \t\. ... (ricomponen- 
dosi) Non può stare: fa onta il pensarlo! 
Nondimeno fino a tanto che ogni dub- 
biezza sia tolta di mezzo, voi converrete 
meco ch’è della vostra convenienza, e del 
mio decoro a un tempo il cercar di evi- 
tarci. (fa per uscire) 

Alf. Trattenetevi . . . Non mi umiliate al segno 
di vedermi da voi licenziato. Permette- 
te piuttosto che io mi affretti a cono- 
scere donde parte l’accusa , e a giustifi- 
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carmi. — (Gustavo formò la mia perdita!) 
{entra nelf appartamento a dritta) 

Bice. Quell’aria di sorpresa, la sua agita- 
zione.... 

SCENA V. 

Cristina, sporgendo il capo dalla porta 
di prospetto , e Detta. 

Crisi. Può la volpe uscire dalla tana mentre 
infuria la tempesta? 

Bice. Che intendi di dire? 

Crisi. ( avanzandosi allegra ) Io era colà 
fuori, e ho inteso tutto. — Oh benedetto 
il genio quando va unito all’ardire! Ora 
siamo le padrone noi. Le nostre proprietà 
sono ricuperate. Il nemico è disarmato: 
noi in vece abbiamo le armi in pugno per 
ischiacciarlo. Egli implora grazia, e noi 
dettiamo 1» legge! Ah eli’ è pure una gran 
contentezza il vedere un tiranno umiliato 
a noi dinanzi, e sovrastargli in atto im- 
perioso, e dirgli: La tua ora è venuta: 
bacia il piede, guarda l’insegna Roma 
e Clementina, c sta là! 

Bice, {colpita) Roma, e Clementina? Ma che! 
hai tu forse scoperto?., in qual modo?.. 
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Crisi. Benedetto il genio accompagnato dal- 
l'ardire !.. 

Bice. Dimmi dunque... 

Crisi. Eh sì!... per sentirmi rimproverare e 
strapazzare fors’anco?.. Più tardi, più 
tardi. — Io so intanto che voi siete lì 
lì per essere felice: che da qui a qualche 
giorno quel povero siguor avvocato che 
dimagra a colpo d’occhio acquisterà mi- 
glior colorito: che il signor Alfonso presto 
correrà le poste: che vostro padre e la 
vostra zia gongoleranno di contentezza, 
e che il signor Ulrico passeggerà trion- 
fante per questa sala per il solo merito 
di non aver fatto niente. 

Bice. ( ascoltando verso fuori ) Odo la di lui 
voce. 

Crisi. Ritiratevi nelle vostre stanze: verranno 
a cercarvi. Quando si sa che ne attende 
un bell' avvenire, costa poca pena il mo- 
strarsi rassegnali ad aspettare gli eventi. 

Bice. ( osservando verso fuori) Si dirige a 
questa parte traendo a forza il suo ser- 
vitore. — Di ciò che nasce vienmi £ad 
avvertire, (entra nelle stanze a dritta) 

Crisi. Masìno in guai?.. Vorrei ritirarmi; 
ma col nascondermi potrei desiare a uu 
tempo dei sospetti. - 
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SCENA VI. 

Ulrico, lenendo pel collaretto Masi no, 
e Delta verso il fondo. 

Ulrico. Qui, qui... non far resistenza, o ti 
spacco la tosta, manigoldo! 

Masino . (Allora non sarò più io il mani- 
goldo. ) 

Ulrico. Che borbotti fra te?.. Parla, ma sot- 
tovoce. ( guardandosi intorno vede Cri- 
siina) Ah tu pure sei qui? Va bene! ac- 
costati. — Al confronto, furfanti, al con- 
fronto. 

Crisi. Signore, come parlate? 

Ulrico. Mi domandi come parlo?.. Oh ve- 
drai fra poco come saprò agire! — {a 
Masìno ) Seguita tu a dirmi quello che 
avevi incominciato... 

Masino. ( turbato ) Signore!.. 

Ulrico. Se non parli chiamo gente, e ti fo 
tradurre dove ti obbligheranno a parlare 
con modi meno urbani de’ miei. — Costei 
dunque è l’ innamorata di Alfonso? 

Crisi. Che osa dire questo briccone? 

Masino. Signore!.. 

Ulrico. ( a M asino ) Taci !....( a Cristina) 
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Parla!.. Cioè no. ( a Cristina) Taci 1 . . {a 
Masìno) Parla tu. 

Masìno. ( timidamente ) Io ho detto . . . perchè 
ella gli scriveva... 

Crist. (Oh povera me!) 

Ulrico, (a Cristina) Che gli scrivevi? 

Crist. {imbarazzata) Signore . . . 

Ulrico. Non v* è modo che questi sciagurati 
vogliano parlare! .. {traendo di tasca la 
lettera) Questa lettera è tua. 

Crist. Chi lo dice? 

Ulrico. Costui. 

Masìno. Io non dico che sia quella stessa 
ch'ella scriveva questa mattina. 

Ulrico, {a Cristina.) È tuo carattere questo? 
Bada che se nieghi sarai costretta a scri- 
vere, e si sapran trovar prove... 

Crist. ( rassegnala ) È dunque inutile eh* io 
nieghi. 

Masìno. Ah vedete! . . 

Ulrico. Zitto!. — £ che parli tu in questa 
lettera di amor tradito, d’un figlio?... 

Masìno. {con certa smorfia esclamativa) Un 
figlio! 

Ulrico. Sta zitto!.. — Perchè ti sottoscrivevi 
Clementina? 

Crist. Perchè.... perchè... — Allontanate 
costui, c vi dirò tutto. 
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Ulrico . Vatlcnc! 

Masino. Sì, signore, {fa per uscire di pro- 
spello. ) 

Ulrico. No: nelle mie stanze. 

M asino. Sì, signore, (si avvia) 

Ulrico. E se quando rientro non ti trovo, po- 
vero te! 

Crisi. E se quand’esci t’incontro ti prometto 
d'aggiustarli come va! 

Masino. (Due buone ragioni per restare là 
dentro in eterno.) (entra a sinistra) 

Ulrico. (Sento che la collera mi affoga!) Pre- 
sto, dunque: che hai tu da dirmi? 

Crisi, (a mezza voce e presto) Il signor Al- 
fonso ha un servitore che si chiama Pa- 
squale. 

Ulrico. Un altro furfante. 

Crisi. Costui da che venne in casa incominciò 
a farmi il cascamorto. 

Ulrico. Perchè conobbe in te una civetta. 

Crisi. Signore! 

Ulrico. Guarda mo se si è arrischiato di farlo 
a madonna Veronica mia governante? 

Crisi. Ha sessantanni. — Io non gli diedi 
mai retta. 

Ulrico. Bugiarda! 

Crisi. Ma non gli facevo delle male grazie, 
poiché voleva scoprire i secreti del suo 
padrone. 
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Ulrico. (Che bricconi!) 

Crisi. Seppi che mesi addietro aveva piantato 
su due piedi una bella signorina con cui 
aveva contralto una promessa di matri- 
monio. 

Ulrico. Dunque ciò è vero ? 

Crisi. Verissimo. 

Ulrico. (Respiro!) E così? 

Crisi. Raccontare questo fatto, toccare un tal 
tasto era un’impresa assai scabra!., lo 
non voleva compromettermi... Pensai di 
scrivere una lettera col nome della signo- 
rina tradita, diretta al seduttore ... Get- 
tarla, come se fosse perduta: e lasciare 
che la cosa andasse poi da sè. 

Ulrico, {un pu confuso) Fatta una promessa, 
e non segnato un contralto?.. E l’età del 
figlio?. . 

Crisi. II figlio non c’entra. 

Ulrico. No? 

Crisi. Quello l’ho immaginato io... 

Ulrico. E il rimanente? 

Crisi. L’ ho saputo dal servitore. 

Ulrico. E se il servitore fosse un briccone 
comperato da qualcun altro, o nemico del 
suo padrone che al solo fine di perderlo 
ti avesse dato ad intendere... 

Crisi. ( smarrita ) Ma io non so poi... 
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Ulrico . Ah mi rispondi , non so poi?.. . Ma 
sai tu che io ho data per certa la cosa? 
Che sono io il compromesso?... e che 
con tutta facilità dal grado d’uomo onesto, 
probo, integerrimo, posso passare a quello 
di bugiardo, calunniatore, falsario? Ah tu 
non sai che voglia dire il giuocare così 
sull’aria l’altrui onore, l’altrui riputazio- 
ne!... Ciò che può servire di scusa alla 
gente della tua nascita, non si ammette 
ad un uomo della mia condizione. Sì, io 
mi meriterò il disprezzo di tutti, e mi 
converrà sopportarlo. Io cadere in quel 
centro stesso di abbiezione in cui ad ogni 
momento mi godevo di precipitar gli al- 
tri!... Me lo merito: a questo punto 
giungono ordinariamente tutti quelli che 
mi rassomigliano 1 

Crisi. ( naluralmenle ) Ringraziate dunque il 
cielo, che la lezione ha servilo ad illumi- 
narvi. 

Ulrico. Senti ora il bel conforto! . . . 

Crisi. Assicuratevi per altro che una qualche 
cosa di vero v’ ha da essere al certo, per- 
ché il servitore non può aver avuto alcun 
fine indiretto . . . 

Ulrico. Ma il figlio intanto non c* e ? 

Crisi. No: quello è mio. 
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Ulrico. E chi diavolo ti ha consigliata a far 
nascere un figlio così all* improvviso? 

Crisi. Non è stato un diavolo, ma la brama 
di sottrarre la mia padrona dalle mani di 
un simulatore, un vile... 

Ulrico. Un intrigante . . . Cioè bisogna un po’ 
meglio vedere, esaminare... — Intanto 
sentimi bene: va in traccia del di lui ser- 
vitore . . . Procura di assicurarti un po’ 
meglio sulla realtà di quanto egli ti ha 
dello: fa in modo di trargli di bocca 
qualche particolarità positiva... Guarda 
se mai per una fortunata combinazione 
esistesse di fatti quel tal figlio... 

Crisi. Ma se vi dico che quello 1* ho imma- 
ginato io. : : ; . ... : 

Ulrico. Che serve I... Non si sanno mai le 
combinazioni: ne nascono tanti 1 . . . Af- 
frettati, va: cerca del servo... avvicinalo 
con modi insinuanti . . . Non far la severa 
con quel guidone. . . con quel povero dia- 
volo che ti ama... spasima... Portami qual- 
che buona notizia ... — Tieni: eccoti una 
borsa . . . Non credo che vi sia molto, ma 
quando ritorni farò di più. Va, carina 
mia, va Crisliuuccia, sollecita... 

Crisi. Sì, signore, (scuotendo la borsa) (Ma! 
il f;.r bene porla fortuna.) (esce di prò* 
spello ) 
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Ulrico ( guardandole dietro) Va, clic il dia- 
volo li porli sulle sue ali, maladelta ber- 
tuccia, prima cagione dei presenli miei 
guai! — Ma come fo io a trarmi da que- 
ste terribili strette ! . . . Pure colei mi ha 
dello che qualche cosa al certo vi è di 
vero? E se alla fine dei conti tutto vero 
risultasse? . . . Ma il figlio? . . . Oh Gglio, 
figlio mio, esisti 1 ... E se non esisti pia 
non importa, mi basta solo che tu abbia 
esistito... anco per soli cinque minuti! 
— Tutto non auderà per il peggio: spe- 
riamo. — 


SCENA VII: 

Adelaide, Giuliano, e Detto. 

• i . 

A del. ( accennando Ulrico ) Eccolo qui. 

Ulrico (Oh Dio !) 

A del. (a Giuliano) Io non potrei ripetervi che 
quanto vi ho detto; ma egli è al caso di 
darvi ogni schiarimento in proposito. 

Giul. Ebbene, fratello? . . Donde avete ricevute 
notizie così importanti? Un contratto an- 
teriore, una seduzione, un figlio?... 

Ulrico. (Ah maledetto il figlio!) 

Giul. Bisogna che abbiale prove incoutrastabili 
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per ‘arrischiare una sì falta accusa? Per 
che in caso di calunnia non v’ ha ripa 
razione che basti . . . 

Ulrico. (Lo so pur troppo!) 

Giul. Voi non ignorate l’interessamento che 
io devo prendere in un fatto simile. Par- 
late dunque, spiegatevi, ond’io possa, e 
con ragione, allontanare dalla mia casa chi 
mirava a tradirmi, a disonorarmi. — Non 
rispondete? 

Ulrico, [da sèj adocchiando la porta di pro- 
spetto) (E il mio corriere uon ritorna con 
alcuna risposta?.. È troppo presto.) 

Giul. E così? Questa vostra freddezza accre- 
sce i miei dubbii .. . 

A del. [a Ulrico) Sta a vedere che la bella 
notizia da voi datami altro non è che un 
felice parto del vostro fervidissimo inge- 
gno! Sapete voi che per secondare le vo- 
stre premure io ne ho già tenuto discorso 
al fratello di Alfonso ? Sapete voi che que- 
gli schiarimenti che ora vi mostrate re- 
nitente a darci, dovrete fra poco, c a forza, 
rassegnarli a chi avete oltraggiato? Oh la 
sarebbe bella che l’uomo integerrimo, il 
severo riprovatore de’coslumi altrui, o per 
troppa cecità, o per una soverchia ten- 
denza ad uniformarsi a chi mira a per- 
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dere Tallrui buon nome, precipitasse d’ un 
colpo dall’alto suo seggio I 

Ulrico. { trasportandosi ) Oh, viva bacco! che 
tutte menzogne non sono... — Vi può 
esser forse qualche piccola cosa dubbia 
ma la sostanza esiste, la base c’è. 11 vo- 
stro signor Alfonso ha contratto un im- 
pegno anteriore in Roma; la giovane chia- 
masi Clementina; il matrimonio doveva 
concludersi, partì . . . Qualche piccolo par- 
ticolare può esser stato aggiunto forse sì 
e forse no . . . 

Giul. E che particolare? 

Ulrico, (i incerto ) Non saprei . . . {guardando 
verso la porta di prospetto) Aspetto il 
corriere. 

A del. {osservando verso fuori) Ecco il si- 
gnor Gustavo. 

Ulrico. (Questo poi poteva restarsene per via.) 

SCENA Vili. 

Gustavo, e Detti. 

Gust. {sulla soglia concentrato) (Ha tutto con- 
fidato all’amico; si è affidato al fratello : 
bisogna salvarlo.) 

Adel. {dà uri occhiata intorno, poi come 
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prendendo una risoluzione , dice ) Per- 
mettetemi: ritorno all’ istante. ( entra a 
dritta) 

Ulrico. ( agitalo da se) (Qualche altro ma- 
lanno.) 

Giul. (a Gustavo) Voi mi sembrate più preoc- 
cupato del solito? 

Gust. Preoccupato e mortificato a un tempo, 
signor Giuliano. Tali cose si sono dette 
sul conto di mio fratello da sorprendermi 
ed avvilirmi. 

Giul. Vogliamo credere che nulla vi sia di vero. 

Ulrico. Oli si sa bene... 

Gust. Qualche cosa c’è. 

Ulrico. ( rincorandosi ) Già io sostengo che 
tutto parte da un principio... 

Gust. Però prego voi per il primo ad essere 
indulgente. 

Ulrico. Oh indulgentissimo! (Come presto 
mutan faccia le cose del inoudo. ) 

SCENA IX. 

Adelaide, Bice, e Detti. 

Adel. Ella non doveva essere straniera a que- 
sto colloquio . . . 

Gust. Vi sono grato di avermi voluto procu- 
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rare la di lei presenza: tosi potrò con- 
gedarmi in un punto da tutti. 

Bice. Congedarvi? partite forse? 

Giul. Che dite? 

A del. Signore? 

Ulrico. (Buon viaggio.) 

Giul. Una così improvvisa risoluzione... 

Gust. È prodotta da forte necessità... e di 
questa in poche parole vi metto a par- 
te. — Mio fratello, mesi sono, ritornando 
da Roma trovò cortese ospizio presso 
di voi. 

Ulrico. (Da Roma! incominciamo bene.) 

Gust. 11 vostro bell’animo, memore sempre 
dell’antica amicizia, che vi legò un tempo 
al padre nostro, vi fece accogliere il di 
lui figlio come se fosse stalo un vostro 
proprio. 

Giul. Feci quanto doveva: quanto il mio cuore 
mi portava a fare! ... E voi sapete se mi 
ero proposto anco di più. 

Ulrico, {malignamente da. sè) (Oh il cuore 
di Cesare! .. ) 

Gust. ( con certo decoro) Io voglio credere che 
Alfonso non entrasse in vostra casa con 
delle sinistre intenzioni. 

Giul. {gravemente) Permettete che io vi dica 
ingenuamente, o signore, che allorquando 
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si hanno degl’ impegni anteriori, e se ne 
fa il più grande mistero... 

Gust. ( nobilmente ) Posso assicurarvi, signor 
Giuliano, ch'io so a quanto estendesi il loro 
valore... e assicuracene sull’onor mio. 

Ulrico {prende tabacco.) 

Giul. Voi non mi niegherete per altro che un 
galantuomo il quale sa di aver un qual- 
siasi impegno, e fosse anco di sola pa- 
rola . . . 

Gust. {asseverantemenle) E d’ una sola pa- 
rola qui trattasi. 

Ulrico. (Ecco scomparso il figlio!) 

Gust. Esisteva però dall’ una parte e dall’al- 
tra un’assoluta incompatibilità di tempe- 
ramento... Mio fratello partì improvvi- 
samente, e non pensò a ritirare la sua 
promessa. Qui giunto, vide madamigella... 
c non lo si deve irremissibilmente con- 
dannare se dimenticò l’altra per i pregi 
di lei. 

Ulrico. ( acremente da se) {Mon dieuì elle 
est si séduìssante\) 

Gust. La mia insistenza nel volerlo tener ob- 
bligato al suo primo dovere, qual ch’ei si 
fosse, il potere di una novella passione 
che già dominavalo suscitaron fra di noi 
quella disunione, quel malumore che non 
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potè sfuggire agli altrui sguardi, e di cui 
mi rimprovero. 

Bice. (Generoso!) 

Ulrico. Tutto va bene... Ma io dico però che 
quando vedevate che ad onta de’ vostri 
consigli il degnissimo signor Alfonso non 
pensava che ad affrettare le nozze, era 
vostro obbligo di palesar tutto a mio fra- 
tello, e impedire un disordine. 
u4del. (Indiscreto!) 

Gust. Ci aveva pensato: aveva preso le mie 
misure, e mi rimaneva tempo... giacché 
sono intimamente persuaso che sempre 
tempo rimanga onde condurre una cosa 
con prudenza, e che ognora siano intem- 
pestivi la pubblicità e lo scandalo. — Al- 
Joraqnando si tratta di parlar forte, e di 
perdere un uomo non è soltanto la ri- 
putazione di lui che si perde, ma quella 
ancora di chi lo avvicina, ed ha rapporti 
con lui. La maldicenza fa di tutti un fa- 
scio. Tutti quelli che han parte Detra- 
zione, o poco o molto ne risentono grave 
danno... Se non altro, son nominati; e 
basta che la maldicenza nomini perché 
già deturpi. Il consiglio e la prudenza mi 
presentavano un miglior successo; e a 
quello soltanto io mirava. 
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Ulrico. (E vi fanno anco i dottori? . . Eh do- 
mani vado via.) 

Giul. Voi parlate da uomo saggio e di- 
screto... 

Gusl. Spero di darvenc prova col non] andar 
ad investigare la fonte donde uscirono le 
troppo basse accuse di cui si volle aggra- 
vare mio fratello. S’è giusto il vostro ri- 
sentimento verso di lui, neppur egli sa- 
rebbe da rimproverarsi se chiedesse conto 
di chi lo ha niente meno che infamato. 
Ma tutto è rimesso in me dal suo lato, e 
tutto io ripongo nella vostra generosità 
per ciò che lo riguarda. 

Giul. {stringendo la mano a Gustavo ) Seb- 
bene questo avvenimento mi riesca oltre- 
modo aspro ed increscevole, io spero che 
voi vorrete conservarmi la voslra amici- 
zia; come posso assicurarvi che avrete 
sempre la mia. 

Gust. Dalla nobile lealtà de’ modi vostri ca- 
pisco che posso contarvi. 

• SCENA X. 

« 

Crisiina, e Detti. 

Crist. {a Gustavo) Sono incaricala di preve- 
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nirvi che il vostro signor fratello cerca 
con premura di voi. 

Gusf. Ci sono. 

Crisi. ( passando vicino a Ulrico ) (Perdete 
ogni speranza di figlio.) 

Ulrico. (L’ho già pèrduta.) 

Gust. ( dopo una piccola pausai in tuono 
disinvolto ma nobile) Signori mici, non 
sarà difficile a ciascun di voi il compren- 
derc quanto la mia posizione sia infelice 
ed imbarazzante... ma dagli animi ge- 
nerosi non si può aspettare che scusa ed 
indulgenza. — 11 chiedere un intero ob- 
blio del passato non sarebbe proprio che 
di una ributtante presunzione. Speriamo 
che il tempo voglia temperare quelle ama- 
rezze che presentemente ci crucciano. — 
Onde guarentircene poi per l’avvenire, io 
credo che tanto nelle generose tendenze 
dell’animo, qu^to nelle fervide inspira- 
zioni della mente e del cuore, come nei 
giùdfzii severi le risoluzioni debban essere 
asta! ben maturate onde evitare inseguito 
spiacevoli conseguenze, (pensando 
:^)(Per salvare^! possibil modo 
^ fratello io stesso ridasi tinto di qualche 
tÉpal... non preme. Ho conservato la 
> «felicità e l’onore a questa famiglia: il 
y ^compenso verrà poi.) — 
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Ulrico, {da sè ) Bisogna convenire che nel 
mondo vi sono molli bricconi : alcuni 
maligni . ... { adocchiando Giuliano ) 
parecchi sciocchi . . . {come sopra verso 
Adelaide ) non pochi vanagloriosi . . . 
( come sopra verso Bice ) un gran nu- 
mero d’imbecilli . . . ( osservando Gu- 
stavo) (e pare anco qualche galantuomo... 
Pare.) 


Fine della Commedia. 
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